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DUettìBBiinì, 



Il ucrouDto CoDcilb Vaticani^ inlionlo dal Nostro Sanlo Pndra 
con Ldlcre Aposlolicbe iti 29 Giugno de) 1868, venne Eoleanuneni» 
aperto nel giorno 8 dello scorso Dicembre con tale freqnenia di Pedi'i, 
cLe aiierriti ne sono rimasti i suoi nemici, e sEoperallo il mondo. E 
a questo fatto graTiuimo ne succedette un altro non meno rilevante, 
ed b, 0 DileUiitiini, cha i Padri sena perder tempo posero mano al- 
l' opera, alla qnale arano ataU cUamati dal Sommo PonteSce: eoticdi^ 
essi attendono ormai da tro mesi ai diiEcili e delicati InTOri della 
rirorma della Chieu e della tunanilà criatiaoa con quella concorde e 
dignitosa alacrìlì, che è soltanto propria di una grande asseiiiblea 
di Vescovi,, pregiedoti dal Vicario di Gttìx Cristo, e assistila dallo 
Spirito Santo. Davanti a htù cosi inminoii vagendo i Eettari, che nulla, 
valse ad impedire il disegno di riibrma det S. Pad» l' evei^li sca- 
gliato contro la nera ealnnnii • l' ira feroce della aiimp^ libertina, 
né le minacce delle tribune purlamentarì, uè i raf^rì dei Gabinetti 
c della diplomaiiai e nempuBo i tiieclii e sQTverHti propositi di no 
convegno cosmopolìtico di mattoni, di liberi pensatori, e di libertini 
d' ogni pasta, chianuto Concilio aoti-ecnmeoico, congiurato colla bni- 
laliiì della strada e della piana, ebbero finalmente a peraondanì, o 
Sileltnsimi, che ooa qaateba potenza soperiore b< Ioni erculei sfoni, 
golda, e quasi mena par mano il Ramano Pontefice ed il Santo Cou- 
dUo. Con tntto ciò adirati al sommo per lo scorno toccato di uoq 
aver potuto impedire il Concilio Vaticano, n sono volli all' empia opera 
di eluderne i salutari taciti. E n lusinnano di rìnstirri, |i colf ì|B- 



pedira die sieao deSaìie di fede certe vcritA loro pib molesle, o col 
procacciare per Io mi^no, die Te veriiì, le quali, malgrado i loro co- 
nati, saranno definile di Tede, non producano I fratti sperali dal Itn- 
maDO Pontefice e dai Padri. Fra le veritl che tornano pib' moleate a 
costoro, rai per anentura non forate, o DiteUiiMini, andar la dot- 
trina che rignanla t* autorilì ia&inìbìle e irreToriDalnte del Bomano 
Pontefice, quando esso definisce ex tìatkedra; e cai: quando come 
Capo EopreniD di latta la Chiesa decide cose di fede e di castame 
da servire di regola al credere e all' operare della medesima Chiesa 
universale. Cib clic pib odiano le sette, sì pub dire senza tema dì 
andar errati, dopo Dìo b il Romano Pontefice; e ciò, che nel Romano 
Ponlefice odiano pih di tutto, e con Turare leramente deco, è F ait- 
toriii top rema, inliillibile, conleritsBli da Gesù Crtìto, afBud)è"e»b 
per f esercìzio solenDe'di'e££i' conservasse l'Anilò ddia fede e rnnitì 
della Chiesa. DoilV cóiì amab e voluta dal Salvatore, à Dilettissiinij 
che per essa pregò a lungo dopo l' ultima cena con infuocate' parole 
al Padre: Ut omnes «tium sinf, sicut tu, Pater, in me et ego in te. 
(Joaa. XVII. "21). La impresa finale delle 'set[e, .secoùdo'vtmne''dil 
laro pubblicalo anctie leste colle slampe,'è ìa'di^initiCtie'deHa'Chlésa 
e del Papato. EJ eccovi il gran pcrchì' lutti' le 'sslB' ié «gdl ett, 
ma siiDcblmenlc in questa nostra, hanno conilnuamenlé dtffitli e Ui' 
rigono i colpi più gagliardi e posanti contro il Romano Pontefice, 
Ha ben poclii mesi, che d' infra clltòlici s' aliarono pubblicamente 
due voci quasi ad un ismpor 1" un» ardiva di negare, che 1' onloriS 
del Romano PonlcQcc anche drfiiiicnte ex cathedra sia infallibile: l'altra 
restringevau ad oppugnare l' opporlunilìi 'di definirla di fede ne! Cnn- 
cilTo Talictino(l). Non ri vollo altroi ì scllari divennero immaniinentì 
sommi leblogi, e impàilronendosi dì quelle due legazioni, e uitirpando 
0 prò di BÒ' queir iufallibitilit, che negano ai Romano Pontefice ed 
al Concilii) Ecumenico medesimo, eccovcli con là voce, coii giórnali, 
coli libercoli ergersi a maestri di tulli i Crlslianì dei due emisferi, e 
tentare di persuader loro quelle due negazioni. E con quali argomelrti, 
d D i lenissi ni i ? I (uro argutnenli sono; essere il Hom;iiio Ponlofitì un 
uomo come gli alli-i, iiei davei^i suj>|ir>rir [>iii infallibile degli altri 
mortali: la dottrina circa la ipfallibililà di Lui doversi perciò repuUi re 
falsa, assurda, e ridìcola: tal dallrina essere nata' dalla pi.uAnterììi e 
adnlaitone Uegli' écdcbuistìd amìbikiou, e dalla rlicaldata fimta^' dci 
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inalici: essersi essi (oller.ila dagli ignar:inli e barbari popoli del 
secoli di meiio, mu non poiei-si solTi ire io alcuu modo fra' popoli 
civili e illuminali del serata XIX; cs^i;r del resto i propugnatori del- 
l' ìsfallìbililà papale cos'i pigmei, da non aver Guora trovato nodo di 
solleiare i loro occhi lem l' altem né della scienza, uè dei HMgni 
dei DOilri tempii laddove gli inpiqulor) li moUAiio giganti'^ eoe) 
elevala statura, da saper uoinprADdere ed equamenle 'estimare coU'a'cuto 
e giusto loro guardo tuli' intero 1' oriuoala della, sapienaa.e dei 

nuovi biso^i [ii'ir cpof^i !ni-,Li;i. 

Queste ed allreltali coso sono gli argomenti, che %\\ attmia'i di U>lta 
vanno ipacciaado oggidì fra te cattolicbe popolatkuit, aperaodo essi eoa 
dù d' ànpedirs, cbe un» verità tanto fendanaaiale Delta CMba o non' 
TCOga JePnila di fede dal Cancilio. onitire cbe (mi taìmi aul 
disposti a^riceverLl quando veaiue definita di fede, e non prodim i 
desiderati frutti. Dichiarandoci Gao da questo momento sottomesù 
pienuntente e senza riserva di guisa a quanto decreterà il Sacrosanto 
Concilia Vaticano, ci stimiamo obbligali di smascberaré questi settari, 
e dì £ifvi ooooscere, o Diletlissiniì, che i loro sforzi ostili ali! autorltA 
ìnbHilHle.det.Boituiio Poolefloe tendono a tpetiar l' uniti delb Gbietx 
di Cràto, e quindi B distrigarla aEhtto. « Dinmpmat ntiteala m- 
mm, tt pni^iamt-a.aebit jitgwn .ipnrqm ~ {Vt, n. S). Ecco il 
loro. snneraixo. disino n il feroce loro -gi'idollAonde, approfittando 
dell' occadMS d* aaumiiarvi l' lodulio per la vidna S. Quaresima, ri 
mostreremo Etite quelle duo oegaiianì mentovateti diusi, appropria-' 
taci coB„t«ilo ealora dai setlari, cbiareadovi le due oi^osie aOéniia- 
lionia • cioè^ «aere verità rivelata da Gnò Cristo, cfas l''aMoriUi del. 
&MIHDO Posta$oe.(>n£dlibile « irretormalnle, aìlor«b& Egli q^ul capo 
dal^ Chiesa uttlversale. insegna e decìde cose di feda da .servire di 
regola al credere e all' operare di essa Chiesa universale: e una tale 
definizione essere oggidì non pure opportuna, ma altresì necessaria, 
.coDforine venne dicbiaiato poc anzi da non pochi Arcivescovi e Ve- 
scovi callolicì, veri luminari di sapienza e di forleun nella & CfaieM 
di Dio. Cosi, o Dilettissimi, se la Ootirind cattolica cirea r.antorìtik 
inbllibìle del Romano Pontefice verri dal S. OMcilio.'Vaticiuis de- 
0ilìla-4oB<)>!i di fede, queste poche parole. ve ne fiicaspo conoacere 
le btksi .nella rìv^'ione. Ove poi accada r opposto, ette serviraoop 
a tameowiKfn tao ne mezza ladotlrìnii rivelata, benché non ascor 
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deGniU, alla qrale dovralo ttrettamenlc otleucrvi, per non lasciarvi 
arreticare negli arrorl coatrarì, die si vanno spurgcoiju in mezio a 
\bì da coloro, che presumono di olTelluare t' empio grido = Dirum- 
pamtu tnneula lorum, et projiciamus a nobis jugum ipsoram, senza 
badare, cbe Colui, che abita nei cieli, deride e scliemisce ì loro Etolli 
aUenliili. ^ Qw habitat in calit irridebit eoi, at Domimu tiibiaa- 
naM eoi [ivi i). 

- ' E ft'aa» di tatto è forte vero quello che dicono ì sellar!, che il 
Bomaiw PonteBoa à ud uomo coma gli altri, e perb, cuine ogoi altro 
■nOrialt^ rapns dt errire? Ciò sarebbe vero, o Dileltissimi, se il 
BonHo PoBteficG fosse solamento aa uomo come luUi gli altri, e dod 
loHe aiicbe Capo della Cliiesa universale e vero Vicario di Gmli Grìsia 
■tdh Km, e Padre e Dottore di tulli i crislinai. Ora ia ijorI altro 
nomo tnfoori di Lui riscontrala voi cdtetti dirinì coralterìl la 
nessano alTallo: è falso dunque che il Romaiio Pootefloe sia un. oonu 
eoioe tulli gli altri, ed è fìilM però ancora che m EdUbila -come tMli 
gli allri mortali. Bisogna distinguere, o-Dìlettissini, nel Romano Pod- 
tefice due qoalltì io Lai rinnils, ma Bon confuse, di nom pigialo, 
cioè, a di capò di talla h Cbieaai Quando «io paria da Mm' privato, 
BCMua «óUolhw lo tiaoe ìnblllbitc. Ma qmaóo patto alla <^ima uni- 
versale; come suo Capo supremo, qaando parta alla Chiesa universale, 
come Vicario di Cristó, e Padre e Dullorc ili tulli i crìsliani, quando, 
come lale, decide cose di fede ib senir di regola al eredern e al- 
l'operare di Inlla la Chiesa miliicsimLi, iiu:: avrò ;illora li Koniano 
PonteBcB autorill infallibile e irrefijrm abile? No, neppure allora ba 
BUlorìti iabllibilà e tmbrawbìlo, gridano i settari. Ed eccovi, o.Di- 
kUMn»; r arcete che i teUùl-iI ribma»di ipaf|ai« di -quarii fiomi 
In le masse jAit semplici del popolo, a fra la ignara e iacaata f^- 
venti], a daimo inestimabile della verilà, delle anime, delia pace interna 
dei cuori, e dell' uniti della Chiesa: ed eccovi aliresi V errore, contro 
ciii comballiamo, e da cui ?oi dovete (;uardarvi. Tutti I settari, o 
Dilettissimi, da Simun llago lino a Renan, e billi i tii'aani da HeroDO 
Sno al ertidels caraeBoe udierao delia sveqtarau Polonia, banuo leu- 
tato di ^btra^ara to Chitaa, mettendo in open agni afima di hr 
peMtraM in sua almeno qoaldia 'errore: Imo- patsooti cbo quando 
«H^fonero atvHall a bHa Sbracciar* andie ua tato errore, sarabbaro 
pur- giuaii a ■penare «iiKir imlca ooloaiu e aoslega» detto «erilà m 
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(Mamna et /trmamentina wrtìulit = die è 1a> CUie». Ha «• da nn 
hio souusi i^c^mprif schietti i settari e i liraoni «oalro dell» Mprcma 
uulurllii del ì'a^o. a della Cliim, per Iraljoccarii in qiulelie etrorei 
dall' altro lato lonosi ognora troiati i sìnceri catldicì dispogli a darò 
aticbe il tongae e la.vita > sottegao doU'autorìA dsll'nin e^deffalin, 
e delle ìmbnuaUti dtciiionì e anuBetlnisenti dk loro proDundati 
e dati conino gli errori proraosai dai primi. Oro pooeie> o Dilcttit- 
iiint, che la iarallibilllà del Romano PonteQce fosse credula dalle sette 
odiaLrici delh Qiiesa con giù una verità rivelata, ma bensì un errore. 
Da qual lato ai porrebbero esse? Voi lo vedete troppo cbiaro. Essa 
prendetebbao il posto occupato oggi dai cattolici lioceri: e questi si 
coUodwrddtno dalla parie opposlaiTUiiteiidaatoidtBapeivno agli ui 
per lantara. dirtdiilniBi^ la Ctnem,fli^li»llriAprid)féa(larh«^ 
.iiarla.'.Se pertanto ,a' dì noslri le selle coi toni StalMÌ oppugnano 
aoeanitaaaeolo la infaUibì liti: del Romano Poutelrce, ed> i csilolici in* 
race, salvo qoatcbe fraiioae jnicroscopicu, la sosiengooo e 1? diteo- 
dooo ciascBno secondo le sue (orK, eoo sofupio ioteressc, e Cuido 
ardenti : roti, percb£ seosi nel Concilio YptìoanodeQuIta di fede^ riesce 
cwi iiullft]&cUeift|iaiiire)iiiilut^lbis<a&diia«4^^ aocaders, sa 

OOD fOtse non verìli invelala lediimpMianiissima; 

E i.fiic :ì riigiuiip, 0 Dilellissimi. U Cliicsa di Cristo c una So- 

sono cL.,rii.,(i iLjlii ^11 mmuù per c.serc immilli v:..s.ri,jli daiVre- 
lati di liei circa le cose da credere e da praticare in ordine ella 
.etetna nhMu. S«,.l« Chia9a,&(oeiciè|i- m {«tdilica, luu^ tioivoi|sl» 
ìa perii Un, non dofili aure (U:per lUritloieÉenaiti 1! BBloritA peritila,' 
ìodifisa, (Hibbiica e uulrersale sopra >ln|U ^laofa la (^iesa medesìnu? 
E non & egli evidente, cba la Chiesa si sfaacierebbe nel casov phe 
non vi fosse un' nuloi ità indivisa, pubblica, perfetta, uniiersale e ao- 
vruna, ma costante, ma ordinaria, cLe giudicasse ioap pel labi linealo 
le questioni insorte intorno le nonne del. credere e .4^1 1': operarti? 
Qaesl' uUorili, «de noa p«ò fusore Mi bdeli^ perphà KOfi. imrì .ài- 
Ecepoli, àon-iA- troverl? ,Naii oet sen^Ucà fioerdotia W «si^itdo 
imi oltroi che aiiniiiiriatiatiliarvdei VHepiitjMDietù.*adAltiUÌ. iSarl 
dun^ABi Veacoti? 1 VMoanliamo ii4'l>tiipri|l.nv«ri<)ra>> HnplHii' 
iBcerdoti. È'.csMi indubiuia. Ha questa, iqroiMilfl^ è mwlìiipnff 
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aubordioala a quella del Ronijao PonleGce, il qmk «oafisriM» bra 
lu missione, loro assegna un dtli;riiiinjto lurrilorio e deUrBlMltud* 
diti, restringe o atbiga loro h giuiisdi/ionc, ed anabs la tOglie,M 
occorre, a chi sei merilasse, 1 Vescovi quiadi non omidD'Se boa 
HUiiiti diptndente dil Bone do PonteBce, lORoinddibdel msderinof 
e 'MB peHBH wnta V-mUmità- «ninnale e tovrana sopra 4uUa b 
Cklno.'Sia obe li roppoaiote dispersi par l'orbe calLolico, bìo che 
li supponiate uniti. E dò appuulo iiv?iene, pcrcbè essi sono sempre 
neir un caso c nell' altro sudditi del Kumano Pontcìrice. Vedete però, 
o OileLtissiiJii, cbe 1' autoritù universale sovrana costante ed ordinaria 
di insegnare le cose da credere e da praticare in ordine all' elerna 
mIiiW ia mta la -Clilcw, 0 qndia di decidere le quauioni . inwia 
iaiortta ala 'deus mUiit' nm-At e nan -pab («sere ohe>pnNff!il 
Somuo^PoaUfioa.'Se ponete l'ipotesi, altro tMarda, cbe t«le 
Hipremia auloritì già. pressa il corpo dei Vetcovi dispersi^ - «' uniti 
fra loro, ma separali dal Papa, e aazi di contrario avviso circa le 
materie della lede e del costume, dovete anche porre, ciie il corpo 
dei sadditi del Romano PonleGoe sia il sovrano del suo sorrano, il 
Vapa: La .qnl eoa» quaslo morda - dasnuM lo «MTge..-'lÌ> te, 
« DiMliHinii, U'AeKwltt 'BailiaflW {fautedfl"!' aDIofili sovrane co- 
sionle e ordinaria dt iniegnue-d 4eràlei>è.isappBltRbilinanle k 'COift 
delia lede e del«asiume,"la' còse da credersi e da praticarsi da tutta la 
<!lwsa, egli è aecessari«ninil« Infallibile nei giudizi clie proferisca 
«ree le fede ed llcottume per 'regola del credere e dell'operare 
dìitnlle la ChÌBee. -InpertMcbè -in' qwsla ipolesi degli atversari il 
corpo apÌHspals per Beo iModeni notdL FibeUioiie ìu^aanenti 
«-■MIeidedUtat ÌMppellaUlr>9tl'-Ili»bano 'RomaSte, 'M^Nnw ioip»- 
raatendla'CfaEtNi e-per arìInwloMima'&viieè ed Hauocapo (seiutt- 
uhe, nel fatto almeno, mriibe la morie dtita flbiesa) deve obbedire 
pienamente, e bn^. obbedire inoltra 'SRCirdatt e fedeli. Ma d'ultra 
pane, o Dileuissimi,' (jf inlelleui,'-!' >qiUli aod Teugono mossi altro 
che dal bro nalarale dibieUo, la 'Verità certe, come mai, ripetiamo, 
aderinmno^ tméào -eaigs bl Cetof piammeatt « somBameole a. (ali 
ìmeeoaaiMiil • deciilottì ponlittcitt, * ptÌBM'noa eono oertìnioii ttii 
ll«-Ml<H)>to-alUe 'Rau->mM'indKUuile-di ftde!-'B « pM, ttHod 
»BÌ .^-istdleili trederanim -oba tali ins^oDieotì » decliiaai <pODti- 
fietoaeano veKtb MMUtei^ dribde, « ammlt «sii oni-cndaD» «otf 



certeuo, e se utitiIì non credano vero fuor d'ogni dubbio, che il Romano 
Ponleiice io simili in segnameli li e decisioni non pu6 mai errare, e. 
ohe per conseguente h sua autorilfi sovrana magistrale è inrailìbile? 
Donqus se il Ramino Ponlelice non ha sovrana autorità mugistmls 
infiillibite, i suoi insegnamenti, le «ne decisioni' non pouono esspre 
cerlamente crednte vere. Ma diciamo ancor meffiio, o Ditellìmimi, 
Se il Px\i.l non È credulo tur:illi)ji<i', ì suoi insEgnjimeiili e le suu 
decisioni non potranno per avventura reputarsi false, e quindi tutte 
incerte e dubbie in ragione del giudizio di lui stimalo fallibile? Ora 
nelle dolirìne dubbie non vi Ila forse liberili di scella? Dunque ogni 
Vescovo, ogni Sacerdote e ogni fedele potrì nliuLire di credere le cose di 
fede e di costume delinlle dal Papa, e d^rsi cosi ad operare a proprio 
talento, anche BBlernamenle, genia rendersi reo di ribellione alla sovrana 
anlorilù ponliUcalc, perchè si Iraitcrebbc di cose dubbie, rispetto alle 
qnali ognuno i libero. Ma ciit non rende nullu l'auluriliì sovrana de] Papa? 
non i l'inaugurazione del proiesla atee imo? E 1' unità, 1' inlegrilà e 
la pureua della fede do/ È? Abl dunque ò impossibile, o Dilettissimi, 
evitare lo scisma fra il capo e le membra della Chiesa, ed impos- 
sibile conservar 1' unità cattolica, ove non riconascusi il suo fuoda- 
menlo fiGlI' antorilìl sovrana ed infaltibile del Rumano Punicfice in 
materia di fede e di morale, come sempre fu credulo e sempre si 
praticò dai tempi apostolici lino a noi. Dunque chiunque la impugna, 
lavora, accorgendosene o no, colle sùltc a spezzare l' unilì della Chiesa, 
a distruggerla e ad elfetluare 1' empio loro grido sacrilego Dinm- 
jwniHs tittcula eoniin, et projicianiHS a nobii jiigw» ipjoruni - - L' au- 
torità sovrana, o DiletliMimi, in ogni società deve produrre e man- 
tenere perennemente 1' unione dei sudditi, e perù il Romana Ponte- 
Bce colla sua sovrana anlorilù deve prodarre o conservare cosianin- 
menle l'unione di lutti i cristiani, sicno Vescovi, sieno semplici Sa- 
cerdoti, eieno semplici fedeli, circi le cose d» credere e da praticare, 
ossia circa le cose di fede c di costomo, insegnando lo verità e con- 
dannando gli errori, che di giorno in giorno insorgono contro la 
inlegrilà e la purezza dalla stessa fede. L' unione di lulli i cristiani 
circu le cose di fedo non. è ella I' unione nelle verità della fede? 
Perciò il Romano PontcfLce deve coslanlcmeute e ordinariimente 
conservare 1' unione di tutti i crisliani nelle verità della fede in tutta 
la loro purezza ed integiiilà, e togliere le cagioni della ditunione. 



ctum atai rimeveUte a lanlo, ore i fedeU oftq .fosH^.yserli ,g1ib 
il S, P«div aoa può cmre allorcU loc» aato^erolmeole ù^^sfa, dia 
Ih Uh o la tal altra dottrina è di kàe, onero dia la ttJp o .t^ 
aHra doUrioa è errore oppoHo alla fède? AffiocbÈ dqiKpie lì .àa. Is 
perenne e costante unione di tutti i cristiani nelle Terìlii. di fède, è 
neceuurio che l' autorili lOTraDa del S. Padre duri e si coaten^ 
pei'petuuntenle inliillibile nella Cbiesa. E coloro che opinano bul^ 
qofilU del Concilio eowatiueo, •! JAgiopano; non rjOellBOdo, cbe etw 
CqaciUo pnsHppwip r pntorìli io^Uiliile dft tuo «qw, e che ioolira 
BuoiCDBdlio-& Vilprilà,KHraBB,beqd, ma diicanlinna p siraordinarlai 
affile i.snai'decreti.Doa hanno la inraliibiliti, «e non dalla sansione del 
Ilowa^ .PooUiGce, Laddove nel Ramano PonleGce 1' autorili sovrana 
ivEtlliliile rimane sempre costante od è ordinaria, conio costante ed or- 
diMWiÈ la società spirituale, che esw) fiamano PouleQce governa, e come 
eoMoti-e ordinari sono i bisogni, ai quali il Medesimo deve provvedere. 
Ed Moovi, o D,ilet(usÌQii, il gran perchè la Chiesa con pratica costante 
daÌ'|irÌ03Ì secoli fino al nostra ha sempre aderito, agì' insegnamenti e de- 
cisioni dogmatiche del Romano PonleQce, avendolo sempre creduto 
erede dell' aiitorib^ sovrana ed iofallibile de! Beato Pielm, e avendo 
sempre tenuto che la contraria dottrina favoriice coloro, cbe vogliono 
sovvertire la Chiesa, gridando =^ Dirumpamui vìiKuta earum, et pror 
jKi'anui 0 nobis jugaut ipserunt. —- E die, o Dilettissimi! Alle ra- 
gioni |ìu qui addotte e decisive e perentorie non rispondono eglino 
a qapello gli ìnsegaamenii dei Liijri Santi? Se vpi vi. date a scor- 
cere il S. Vangelo, non trovale forse chiamarsi la Chiesa un gregge 
ed un ovile? Può egli darsi on gregge ed un ovile senia pasloraì 
di .certo. E del saa ovile e del corrispettivo pastore parla appw^ 
Gesti Cristo nel Vangelo, quando dice d' avere al di fuori d' Israel» 
altre pecorelle da condurre al suo ovile, e che esse ascolteranno In 
sua voce, e che s' uniranno alte prime, e cosi si formeri) delle une 
e. delia altre un solo ovile e ua solo pastore = Erìt unum qvite et 
tmm pastor = {Juan. X. IO). £ perù iqdubilato, cbe t' ovile di 
Crislo, 0 la sua Chiesa è nna, una sala: iiidii))itq|o è dM pvi) G^- 
nno, un solo ó il pastore di qaesl^ «vile, diiqueata Chiesa •m ]^ 
unum ovile et unui piulùr. Ma «ili è il paMore da CrU^ prqpaclo 
alla sna £hiesai al ano mii», con Mptena iqeMiiniine.di,panwnM-e - 
«DwnwniB. fai pecoHdikiifl .011 JB^Hj, i Vucovi e i fedeli, pttU (atta 
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ìnlero 1" OTÌIf, lalt' intera la Chiesi? É Pietro, ed il soo erede il Ro- 
mano Pontelìce. A Pietro, e nclln persona di Lui ni Romano Ponte- 
fice, sollanlo tu ingiunto da Cristo di pascere e goTcmaro i suoi agnelli 
e le tue pecorelle, e di pascere e goieninre Inllo ti tao ovile, tulls 
la iaa Chiesa. B quando cib avvenne? Qnnndo Cristo poco avonli 
di salire al cielo nib presenia degli altri Apostoli, e dopo avere udita 
h triplice rispoiitn (li Pietro ad allretLinte domande, con cui gli cliii^ 
deva, se pili di lotli gli altri Apostali pri^cnti lo amava, alle parole 
= pnscf agnet weos = aggiunse le altre = Pasce oves meat = (Jo. 
XXI. Ili. 1G. 17). Ma qnal pascolo, o Dilettissimi, deve dare Pietro 
ed il Elio erede il Romano PooteGco ai rcdeli, ai Vescovi o a tutta 
la Chiesa, se non quella della fede divina insegnata da Cristo, secondo 
ipiello parole = fìoecte omnei gmtes, bnpihantes tot in nomine Palris 
ft Fila rt Spiritus Sancii: àecentn eos «errore omnio qnmeumqiie 
mandavi vcbis = (Matt. XXVI. 19, 20.) e secondo quelle altra = 
Preedkate Eranjefrum mni crtalurie: qui miiderit et baptiiatiis 
fileni, talriis eri'f ; ^nf rcro non eredidtril, coitdmnabitiir? = (Maro. 
XV. !3. IG.). Vogliamo adesso sapere da voi, o Dilettissimi, in qual 
modo potrfi Pietro, ed il suo Successore il Romano Pontcncc, eseguire 
il cómando ricevuto da Cripto in presenza degli altri Apostoli, se 
neir eseguirlo egli po'» errare nella fede, che deve insegnare ai fe- 
deli, ai semplici Sacerdoti, ai Vescovi ed alla Chiesa universale? Se 
egli non può errare circa la fede, si vede chiaro che riuscirà a dare 
pascoli coil salubri alla Chiesa da scorgerla a salvena = Qui ere- 
iHdenl et baplizitlm fiierit, sahus crit = e che perciò riuseiri ad 
essere vero pastore della Chiesa dì Cristo. Ma se pnù errare circa 
la Tede, qual cosa riuscirà egli a fare? Non riuscirà egli un giorno 
o r altro a dare alla Chiesa il mortale veleno dell' eresia in cambio 
del pascolo salutare della vera fede di Cristo, essendo certo, che 
r eresia i il veleno delle anime = ijui tiro non eredidtrit, nndm- 
vabilar? = K allora? Allora bisngnerchbe' dire, che Cristo avrebbe 
commesso il governo della sua Chiesa alta voracitì del lupo, anzi elio 
olle amorevoli sollecitudini del pastore. Chi di voi, a Dilellissimi, 
non scntcsi compreso dnl plii profondo ori'Ore nel pensare elie Cristo 
abbia abbandonato alta balia di un lupo la Chiesa sua Sposa? Qu-jlc 
sposo andie il più snaturato avrebbe cuore d' imitare on tale esempio 
del Salvatore? E nondimeno talD ò la conìegnenza oMbiTe cltè' tie 
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viene, se Crbla cofitUnaiido in Pietro il BomaDO PonlfSce pittore 
dd MsUi'e dei VeiaDf i, e datti Chitu mifenala, non lui ODoniaDM 
•ir antorili del Sono» SoMiOoMa il àmo MI' intdliUlHI, qnndo 
ewgDando il comando da Lai rìcetolD HtraÌK« neUa Tede inlli la 
Oiien. E chi mai potrebbe Impedire, cbe il supremo pastore cada 
ndl': errore ed anche odi' eresia, se non ha il dono sopranna turale 
dell' SDlorità inrallibiie circa le cose di fede io ardine al governo 
della Chieea DaivorialBÌ Fona i fedeli e i semplici Sacerdoti? Ma 
- noB SODO essi quelli agnelli, che il supremo pastore deve per ulìiclo 
pascere •= fateti agiat nuót? •= Se i fadeli o i semplici Sacerdoti 
pnteadeasaro qnlobe coso di pib che à' essere istraiti dal sovrano 
pMtsre, je ptesmieisero d'istrotre, d' illuioiaare Lui stesso Dei pre- 
Mi ixhA Imviameati, non uacirelibero essi dal posto di agnelli e di 
discepoli anegnaU Ioni da Cristo per oeonpare il luogo di Pastore do) 
Pastore sapremo, e il laogo di maestro del supremo maestro? Econ ciò 
Iraslormaodosi' gli agoelii m pastore e il pastore io agnello, non vcr- 
rebbesi forse a capoidgere da cima a fondo la divina costìtuiìone 
data da Cristo alla sua Chiesa? Chi danque potrà impedire, che il 
supremo pastore della Chiesa Iravii nel!' istruire la Chiesa inloroo 
alla fede? Siamo ancora da cupo. Se i fedeli e i semplici sacerdoti 
sono gli agnelli deli' ovile, i Vescovi ne sono la pecorelle, e qaelle 
peccrelle, nui il supremo pastore ha il preciso doiere di pascere col 
ppKolo drila < vera fede •= Paiee ovet ijieas. E se i Vescovi, in luogo 
di loidorii istruire e governare dal supremo laro pastore, pretendes- 
IWo d' istruire e governare il supremo toro pastore col ricljiamarlo 
d^'.sopposti errori ed eresie, uscirebbero dai poeto di pecorelle lare 
dvlioato da Cristo per usurpare quello del suprento loro pBst(Hm,da. 
cui Qjislo gli ha esclusi, quando ha ingionto a Pietro = Patte oMf 
tnuu. = E con cid i Vescovi doo verrebbero anch' essi a commet- 
tere r. allentato di voler trasformare le pecorrlle in pastore e il 
pastore in pecorella, e di sovverlire affatto e capovolgere la divina 
«tslìtUMone stabilita da .Cristo nella Chiesa? E con qual prò della 
fede ai: opererebbe tal stn.verlinialo della coslituiione divina ddla 
Chic^? Con Dcssua.pro,, o fiilettistimi. Perchè tulio ciò appro< 
dasse olla fodeu biMenercbbc. ohe tanto i semplici sacerdoti con <ì 
rqOeli. quanto i .yestmi potenera moiiraie con buoni lit^t di aver 
il .dono, dell' tafamb^tta e l'i«ncio.;d). pascm e. itlMiie il amr 
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premo lorn jnsloreL ÌSì qacsto dono 1' hanno mi oUcnulo da Criatn? 
ne hanno i lìtoli? Se ciò è vero, Janque Earaono kìì I pastori dot 
supremo paslore, Dunqoe saranno essi i pastori piii cbe supremi, i pa- 
stori più die soperlaliii, e lal quanto dire, saranno esseri con noni e 
titoli cosi assurdi c ridirali, cìib la scienza e lo stesso buon senso ri- 
prova e rigetta. E solo presso la sapienza incarnala questi esseri 
e liloEi superi Dtiia mente riJIcoli e assurdi avranno trovalo grafìa? 
l'^ccovl, o DilellissiiDÌ, lutto il gran prò, die ne verrebbe alla dol- 
Irinn della fede. Esso tulio consisterebbe nella traaforniaiionc della 
Chiesa di Cristo in una Chiesa asi^urJa e ridicola peggio forse del 
[iroteslantismo n della società ammodernata; Clitc&a ripetiamo de- 
slinala a scomparir tra breve dalla faccia della terra. Vcdclc adc&sn. 
Il Dilellissimi, se le sÉlle nel diabolico toro intento, che t la di- 
struzione (Iella Chiesa, non aspirano ?iì appropriarsi ta sentenza dei 
nostri avversari e a gridare, schiamaizarc e lempestarc, clic il Ro- 
mano Ponlefice pub errare, anche quando istruisce la Chiesa cii- 
ra lo cose di ftde c di costume? Eglino veggono bene, o Dilet- 
tissimi, die se il su|Temo Pastore, il Ilomano Pontefice, può da una 
parte errare circa le accennate materie, e che dall' altra non ptu'i 
venir ridiìamato au lo rcvoi mente dai supposti snui errori n( dai laici, 
nò dai saccrdoli, n& dai Vescovi, .niì da tulli questi insieme, veggono 
bene, diciamo, che il supremo pastore è ne ceisn riamen te lupo anziché 
pallore, e destinato a distruggere la greggia anziché a conservarla, 
r che per giunta non puf) olTriisi allo sgoardo alcuna spcranin di 
rimedio, clic non sia peggiore del male stesso. Ma è egli possibile 
che un' opera cosi In se usala mente crudele sia il capo lavoro delta sa- 
pienza e carilù divina di Uesii Cristo? No, non i possibile: lo vede 
un cieco. Resta dunque indubitato aRallo dai lesti citati, che il sommo 
Pastore della Chiesa sia stalo da Gesii Cristo cosiilnilo maestro iii- 
rUlibile, quando insegna c decide cose.di fede e di cwlomo per re- 
gola di luua la Chiesa. 

Nondimeno, o Dilellisiimi, lanto slava a cuore a Gesh Cristo il 
non lasciare ahnna oecnriliì sali' autorit.^ infallibile del supremo pa- 
store ddia sua Chiesa, che ne ha parlalo chiarameole piii volle. Vi 
abbiamo moslralo fin qui (coni' b noslro proposito) che il supremo 
p.islore lasdulo alla snu Chiesa da Cristo ha auloriliì infallibile sul- 
lanto inlonio alla fede, i regolt del credere e dell' operare.' I^t fette. 
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D Dilettissimi, costituisce il princìpio fandanicotalo ed il germe vigo- 
rOED di Iull3 In immensii vita dflb Chiesa, essendo impossibile pia- 
fern li Dio e salv.irsi S(!nia di css!i = Siile fide irapossìbile esl pia- 
teri De» = (Hcbr. XI. 0.); e lornando afTalto necessaria la fede 
per aiere accesso a Dio e parte alla divina sua lodeU, cbe è la 
■uà Chiesa , =■ Credere mi'm oporttt acesdtntem ad Bmm = (Uebr. 
XL fi.). Non ci dllnoghiamo più oltre su questo pmto iaetnilrover- 
llliilp, e già accennato indietro. Piultoato yi farema osservare, ò DU 
li'ttissiml, cho se mai potesse accadere, cbe b Ctiiata perdesse la fede 
di Cristo per errore od eresia, perderebbe al lerapo slesso irrepara- 
bilmeote il principio, il eerma .fecotuliuiiiio della su> emisDrala *i- 
talilit,e resterebbe oome no albera dlvell» dal saolo^ il quale ueean- 
doM perde agni bélléna, onero oooH un 'ttdaTero, il qaale a poca 
a poco va scloglioDdoii, .^laigeudo da ogni Illa pnua ed orrore. 
LaddoTS avràne:, obe consermndo la fede, conserva tniia la gran 
Bocgeate delU sni iìts, della «u robnslma, della noridi-?.?:! e. ^n- 
natb Mia: eòsìocbi^ non ostante i difetti e le debolc.ii: uin:>nc, -Ma 
qnaliiposspDo eo^acere i looi membri, la Chiesa si trova ognora io 
ondo dì ligorìre e ài Borire di noTdto rigoglio e bellem. Ua per- 
cbè'lidlo àb Dea veoisae bu'^ meno^ non era orastìeri, o IHlsmnint, 
die fané proviedalo filli perpeloa. caoMrrauoae dèlia itra fede in 
mode, che essa fede prinoipia iwHinle e Siate, di intla T immensa 
vita delta Chiesa non venisM mai a mancar»! E questo appunto È 
ciò die, ha Gillo Gesii Cristo di^o l' ultima cena, quando stava per 
aniarai ter^ il GetseBuni. E ebs-diiH Effit nllom aj^ Apottdi eoo- 
teadeblt ira loro enpra chi di essi parene esure il maggiqnl Io di- 
apongei, d&*e, a favor vofteo del mio ragno, affinchè voi tnUi udiat» 
in trend a fiir giudizio della dodici tribh d' Israele. E Satana ne è, 
o Pietro, cosi grandemente adiralo, che egli va in cerca di voi per 
vagliarli, come si fa del Rrano. ~ Simon, Simon; ecce Salanas 
expethil VHS, iil n ilirarct, sìciit Irilkiim. = Ti conforta però, o Pietro, 
prasegal il Salvatore, cbe io ho pregalo in modo spedale per te, 
alBndiè la tua fede bob venga mai jneno, e in una volta ravvedalo 
«wfwiM i tool fraldli. = Ego vHm rosati ]iro .A^ «t non itfeiat 
fitti taB, «t tu iitigmmdo eomurut cmjtrma fraim Ana ■= (Luo. 
XXIL Ut £aco^ o Dileltiuiniii il modo, col quale Critto ha prof- 
.vtdnioBllapertrMDiia della fede;, dell' uniti' c ddia vita ddU Oiian; 
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Coir avere, cioè, in moào speciale pregalo il Padre per Pietro prin* 
tìp» degli Apcetoli, pastore degli agnelli e delle pecorelle, affincbA 
la tua' fede non Teniue mai a mancare nella Chiesn. Il Salvatore ba 
pregalo eerlamtate per tuUi gli Apcnloli e per la loro unione, oaìt 
per l'onità delta Cbiesa. Ha òlire ciò ^lì ha fallo per Pietro una 
preghiera speciale ordinata al Dna, ài» It fede di Pli^lro non vpni;;e 
meno giammai, nè giammai mincaSW nella Chiesa. Prcrghicra, che 
non ha ratto In favore dell' iade6clei)za della fede ni di Ciovrtani, 
uè di Andrea, nè di Giacomo, nè di alcun altro degli Apostoli, non 
tTCndo il Saltatore mai detto ad alcuno di loro = Ego aalem ro- 
gavi prò le, ut non deficiat fidei tua, et (a atiqaando tonrertui eonfirma 
fraires tuos. Sebhene, o Dllellissimi, TÌ hk dì pib, ed È il totaoib 
dato da Cristo a Pielro di courermaro ndb fede i fivtelli nelT Epi- 
Kopalo, con queste parole esprimenti che la fède di Pietro non 
«erri mai tcóssa dtìie tentazioni di Satana, benché possa venir scossa 
la fede de' suAiTrlitdil, -fi che pei* conseguenza Pielro in virtù della 
sua fède inconcussa é ihdcRcienle reslava il supremo Pastore per di- 
TÌn6 comando incaricato di confermare i fratelli nella fede = Et tv 
«fifUmd* eonvtrius canarina fratns tuos. = E potrebbe dnbitanl, 
o fiiUt&simi, che in graiia di una' tale preghiera di Cristo non ria' 
stàlo'conceMo a Pietro, al supremo Pastore, il priv!l^io ''dìR'~ind^' 
Gciema della sua fedet No, o Dìtettlssimi. non se ne può diibitdrc-;' 
sia perah6 sappiamo che Cristo è slato sempre esaudito, sia pei'chè 
l'officio rigoroso di confermare i fraielli dalogli da Cristo, senza il' 
prìrilegìo dell' inde6cienia della fede, tornerebbe di impossibile adem- 
pimento. CI si dica adesso, o Ditellissimi, se resterebbe IndeSciente la 
fede del supremo Pastore, qnand' egli errjtw neir istroire la Chiesa 
nniversale intorno lo cose di fede e di dosinme, e se, e qnale diffe- 
reoia si conserverebbe tra la fede indeHclente del supremo Pastore, 
« quella deficiente degli altri Vescovi, nell'ipotesi che potesse anch' egli 
■bagliare al par di loro? Ci sì dica adesso qual senso avrebbero te 
parole: < affinchè non venga meno la tua fede < = ut non defieiat 
fide! tua, se esso può errare circa la fede? E non vorrebbero ell6 
significare che Cristo ba col s) voluto esprimere il no, e che hi pre- 
gato in prn del Sommo Pastore, afSnchi venga meno la Ut ftds 
-=• vt àéfeba piti fuor — E ai potrk' supporre, che Grisin abbia 
p&Ko nna pi^bien- speciale, pertU wqa meno la fede àA Sommo 



18 

Pastore della SU3 Chieu? Ovvero clie I» prcgliiera di Cristo nnn abbia 
ottenuto il suo cffelio. voglian dirp, l' infallibililì d^llu fed« dì Lui! 
Mil allora, come riuscir!i possibile al medesimo il precello rigoroso 
ricevalo da Cristo di confermare i fralellì, ogoi Tolta cbe raggirati da 
Satana vacillassero, o eri'assero [iella fedof E potrebbe^ mai pausare 
che il dÌTÌao Maestro abbia dato al Sommo PoaliGca della miote M 
precetto impossibile, quale sarebbe quello di conferniare i fratelli Htust 
avergli confi-'rllo il [lutere di confermurli, vai quanto dire, I' infaili- 
bililà circa le cose di fede e di coslumc? E tulle queste assorditi e 
contrOESensi non basleraiino, o Dilettissimi, a farvi vedere e quasi toc- 
car con mano, che l' iofatlibilllì del Somma PonteGce della Chiesa circa 
la cose dì teia e di costume b terilì rivelata da Cristo? Gìì nner- 
■arf dflir inlàllibllia del Botaan PoateDce dìimo ai Vescovi dispersi 

0 iinili late autorità sni Poulefice medesimo da poterlo peraim> deporre, 
ove si riflnlasM di saocire le dottrine dai Vescovi stessi definite. Ma 
ua dissenso fra il Romano Pontefice e tutto intero l' Episcopato non 
Ò un' ipotesi assorda cosi, come li sopporre il capo della Qiiesa spio- 
cato dal suo corpo nainroIeT Una sepatailooe, odo «dsma di tal fatta 
non sarebbe per avrentura ia eflirilo )■ norie dtUa Cbiesaf Ora eont 
starebbe ciò eolP bntefénlUlitt ddia Chiesa mederinia, la qoale è U 
regno di tatti i secoli = Regmm omnium taotUmM? =• Ha anche 
senia ciò, o DìlettisMm), la fède^ ohe non verrò mal meno nella Chiesa, 
non abblam noi udito dianzi dalla bocca di Cristo essere quella di 
Pietro Sommo Pastore? Se i'Vescovì dispersi, □ nnlti in Concilio fu- 
cessero prevalere una lède contraria a quella del Sommo Pastore, b 
ftde della Chiesa sarebbe ancora la fede di Pietro, la vera fede in- 
deAeiCMeT No, sema dabUo. Dunque in tale ipotesi «ssord» degli 
nvveraairì la vera feda sarebbo sparita dal corpo detta Chiesa. Se il 
solo supren» Pastore possiede la fede indeGciente, chi non vede che 

1 pastori subalterni non possano avere la fede indeilciente, se non ìu 
quanto partecipano alla fede di Lui? Ha nella dottrina degli avver- 
sar! i pastori snlnltemi lungi dal partecipare alla dottrina del Sommo 
Pastore, ne potrebbero prolbssare nna contraria, cni il primo Pastore 
sarebfat taanta di approiare. Toma dunque impossibile nella dottrinit, 
die cofflbniiiamo, il conservare alla Chiesa la vera fede indeficiente. 
Cristo ibsegna the la fede, b qoale non terrà mai meno neth GUaso, 
-noa è che qaeHa dì Pietro Sonno PasUret e qitodl di tulli colora, 
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i ({Olii HrannO cpKila.Ade. Mi uoando gli avrenari qnal urtbbe in- 
VGM? Sarebbe quella del colkipo dai Vetconi, non iota nun parii'i^lpunii 
alili feds naniionahii in> «sacra «spenti a quella, ìiaa ò quindi fv[. 
dc«B che la doUrina anenari ai oppone dlamat^iilneDte a quella 
di CriiliiT IdGqb Crislo inaegm, ohe il Sosiidd Pallore ha l' iniarìai 
di eontemara i Vescovi nelb iède. Ha che ci inparaiw iuTeae ^i 
avTenaH! Ci Imparano nell' ipotesi assurda da lD><Q <inlrodotlti|.^a:.i 
Vescovi, se fossero disseniiTili Surnuin l^!-.trire, lo. possono deporrà 
n l'I caso, elle pcrsisicssr' i .lih i ..iru alla sua propria fede, 

c coorerniarli nella medi. -hi:.!. .M.i r|i,> sin uiin è un toler stabilire elio 
non già .al «iprema; Pastore appartenga il canrennnre i Vescovi, ma 
b«ttri>^*bìl«in)#«iuì«B^f4>i«99&"|i»»ii^^^^ Cbe ne dite, a 

fiUeUtatei4^!8Hp^«tUl6~Ìimi^Ufr<;l>lMI^^ opposixione fra la dal- 
IrÌDD di Crislo, cbe^imagmi^iil^lUlillilfUlifW tUipremo Pastore della 
Cliiesa, allorcliÈ Fsercitalria4t fljBjBudi, iipn|iginBrB i fratelli, la istrui- 
sco nr?llu C05E> lidhi fede, i(|]jhg^^|hi|v^^egl,i~ avversari, che e'" negano 
un Li[ pi'ivilcgin? i\on TÌ,p;^J|f|glìncbiaro piìi del sole, die ove man- 
casse al Itomauo l'onleGce ao tal privilegio, gli empi avrebbero pur 
iDDf^ivagiimeidii. gridare, eoo ogni sperjn^a di riuscila — Dirum- 
iJiiiilÉtuli jill ti f li 1 ttìeamyitt , frojietamas a iwbis jmjum ipsuram? 
' inB ;ailiM mh o .Dil*UÌMÌinW:ae.con qnesla negaiianc gli avversali 
tendono dircllamcole a Bpeua»r,la gran pietra, la .ronca, ^.v^ji^itio 
sopra del quale Crislo ha ediBealor.h san CbiaM? Vi :ba^,(i:Ì)il^*7- 
simi, in quelito mondo una cittì vaslissima fiibbricata iq.imeuoial 
pili stenninalo ocDrino sopra 1' unico scoglio, che in esio soi^a im- 
-noÌHle> ai più lii'd urli doi marosi e delle bnrrasche. Alcuni ciltadini 
fMt inna di rinnovarla e renderla più Qorida, s' accingono all' opera 
di minar cotesto scoglio, su cui da ormai due qila anni è piantata, 
a da cui casa ha formato il mnndo incivilito odierno, e tiene il, go- 
verna degli spiriti. A che riusciranno culcsli novatori, che vof^lono 
^nr progredire la cilici minandone il fondamento? Possono ei$Ì riu- 
nire ad nitro, che a farla sproIÓDdaTe. nel nureT Tale 6 l' impresa, 
e DihltieHffii, a eals'aceiagoao.Bli aivemrì doli' infallibilitil.del fio- 
■nam PoubBoe. Cristo ha pillato Ja<«ia Cbioa in meno all' oceano 
•coalnAo e pnoetloio del. nMAdOb ^.affioofai capa non venigH. giam- 
mai KOBM. diU' ira « d^r ii^elo.dallB tenpeiW, l' edifinò ,foprp oao 
uoBtio-casl inmeuM ed impùbile, quale » i'ù Bealo Pietro iiv«Ue 
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ne' sDoi HiccGssori eìno ali» fine dal Becoti. Eccovi il fondimeDlo cbti 
Cristo diede alla ClÙMa, allondlb io praenia d^e'' ^'tri Apaslali ditse 
a Pietro: Tu sei Pietro, 9 MpraqoegU pielra edificherò b mia Cbicsa, 
e le porle dell' Infarùo non prenvraniio mai contro di Lei = Tv té 
Pttnut^tti^ fame palra» sdì jicofa) Eceteskm mam, ttfortm injM 
MM pramaUbuia Atonw mm « ( HkU. XVI. 18. )i Ognao toI% 
cfae per br prevalere le porle ààV ìnteno conico di lei e tarla, tpro- 
fondure nel mare, basterebbe che TeoiKse spemto lo scoglio sopra 
dei quale s' erge, come sopra suo foodamento. Ha alcuni suiliceuii 
cattolici accecali da odia ereditario contro I' infallibililà del Papa ooa 
veggono ciò che veggono tatti, a perùno le tétte: e negando l' ioliil- 
libililk del Sommo Pailora «' acdngeM n ntoan iliindanento dda 
Chiesi, daitda ad' nileMkte di volerti crai iradm pM ricca e fo- 
rente, Ua di Bruni doaunifianH) a.coslDra^ -^atl' 4 t oSoio del fou 
damento, se non se quaUo disoUCMn e'reeeaEe latto' inlHO 1' adi* 
Gzio? Qual sari donqne 1' oflìiia del npreaM. Pailsre, fondtaKoUi 
della Chiesa, se non qaoUo di sDtUnerla, leggeria, e {owmarla .UtU 
ìnlen in ordine al suo Gae dimmaate adk professione, dtUa fode o 
Mila pratica della norole di CriUoT H^ee il Sommo Pallore i tog- 
g^o od enete, poKi impelare ira! Vescon a tra' faddi la ditisieoi 
o le discordie aella dotlrna diilede e dt.nwade ai-tmà iii«Bgoi»enti 
antorereli? Ma coinè potrebbe ottener s' «bIì è capace di errare 
non aUrimenfi ohe la pani contendentlf Dnnqna per difetto di shIB> 
eieale doresu, lodeita e fona od fondantenlo a sostoiero e reggerò 
l' enorme peut dell' ediflno, le dtvitiBnl daiooo.widBre erosceado «od 
di peMar l' edlDiio. dalla' Chiesa' a abscietn MahoentA.' E qaal coea 
per vero Manlieae, o UleUinimi, r.raUi ddl'edi&tio.ddla Gh'ma, 
ae non r imilii dalla fede inlon» le «osa da credere e da pruimrel' 
Se si toglie questo principio d' ooilìi T cdiGiio dà subito grandi cre- 
pacci do Dgui'IalO, come avvenne e avviene-fra' protesUiiai, e non 
-pni tardare a cadere in totale roràia. Dunque il foudaiiiEDio clie io- 
tlieme, rtgga e goveraa ìa Chiesa dare di necessità avere tal dureua, 
saMeoa « fbm, ohe nJga a SDataBerer reggere e governare 1' nnili 
Ma- iéds circa lo cosa da crederò o da pruirare. Ora eoa» mai il 
faadainrato dell' onitA delb bde,-« il Soema sao fiaslora rìaatifii a 
«siaoerla, a reggerla e « goverurta, se et)Ii -pu6 ìntegoare coate di 
'lède cose che tali dm «ieBo 1 se egli pu6 candannare qn^i eresio 
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delle core, elio sona verità rivelate? se puA dichiarare, coma veritì 
culluliehp, propo&iiioni ohe sudu ereliche? se, in uno parala, Don lì 
sostenere fi difendere ìt dogmn o la morale di CtislQ contro l' eresiai 
Ognuno scorge qui, o Diletiitisimi, che il supremo PuElore saprù senta 
duljbio sostenere e difendere la fede contro 1' eresia, e couservara 
con r unità della Fede anclie quella dell' ediGiio della Chiesa, ote sìa 
creduto infallibile. Ha ove non sia creduto iufallibile non può punto 
l'iiiscire nii a conservar 1' uniLì della fede, oc quella della Chieda. E 
una pntrj mai perciò impedire che la Chiesa, per la fona dello umoDe 
p:issianì de' suoi, e per muncanzu di fona sutlicieutc nel suo l'undu' 
mento a ri^ggcrlD e a govcraarta, vada a sfasciarsi e a cadere dpI 
grande oceano che le gira intorno. Cliiiini|ne pertanto si alette cogli 
avversari a demolire ]' autorità infallibile del Sommo Pastore, non i 
egli evidente che b' accinge a demolire la rocca, lo scoglio, il fondu- 
menlo della Cbiesa per ispezzarlo: e consapevole o no, lavora di gran 
lena per Tarla sprofondare nel)' oceano, che da ogni parto la circonda? 
E non è evidente altresì cbe costui reca somma gioia agli empi, aiu- 
tandoli net diahuiico disegno di distruggere la Chiesa, gridando con 
loro almeno col fatto = Dirumpamiu vùicuta eorum, et proj\eiamM 
a nobit jugum ipsoranu = B ijui si vede di uuoio, come sia falsa 
la dottrinu degli avversari, elio insegnano non essere infallibile il Papa 
se non dopo, cho i suoi insegnamenti e le sue decisioni circa la fella 
Simo stale accettate dalla Chiesa dispersa, o approvati dai Vescovi 
uniti, e clic r unione dei Vescovi b superiore ni Pupa supremo Pa- 
store. Se la cosa è cosi, o Dilettissimi, il fondamento dm susliene, 
regge, governa c conserva 1' unità della ^ed^ 1' uniti della Chiesa, g 
lulla la vita di lei, dod può essere il supremo Pallore, ma hensl il 
corpo dei Vescovi uniti, o dispersi. Dappoiché il fondamento di ua 
edilizio qnalunqae non b egli quello, cbe è capace di sostenerlo o 
reggerlo tutto iutiera? Ora se ponsi che la fede del fondamento. In 
fede del sommo Pastore può cader nell' errore, se egli non vien sor* 
retto dall' approvaeiono o occcllaiiono dei Vescovi, non ne deriva 
forse che i Vescovi sono il sostegno, il fondamento e la rocca IncroU 
labile della fede? E se i Vescovi sono il londamento c la rocca in- 
crollabile della fedo, dunque in qual maniera reslerì la verità delle 
parole del Salvatore = Tu II Petriu, el super hanc peiram adi/icabo 
£celesiam meam? =^ G so la fedo di Tìelro può cadere in errore. 
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dunque mn potrà cadere in errore anche la China edificala saprò rft 
Lui, ad eneiw naia dulie porta dell' infcroo? E nllara come restcìà 
la nrllì di quelle altre parole del Salvatore — Pertm inferi non 
pnmMunt advtnut eam? = E se t Vescoti sono il fradamcoio 
ddia Obiesa iniiUìlMlet doaqoe *i «onii da»- Chiese: on ediSnta sul 
PasioK sapFcmo, s di qmsU ce ne micann le parale dal Bcdenr 
(ore; e l' alti» edifiaita sopra i Vescori, e di qoetki ce ee sta mah 
leradrice la dottrina degli avversari. La prima, secondo gli avveraari, 
sarebbe fallibile ed infallibile, la seconda in proporzione del suo fun> 
damenlo. E tulio qaesto non è nmmeilere due foadaincati e due Chie- 
se? Ed eccovi le bàie conseguenie della doUriua degli avversari. E 
dopo oiò redieri mcmiglia, che gli eiepi. odiarai. aspiraoti alla di- 
MuoilDm'dalhi Gbleat Si Gerii Cristo, si- sitoo. oppnipFiali .oen nea 
■peoie <ti fnrore quegla dotlrina, che- laelo è confarme al -distgeo lor* 
di rovesciare h Cbiesa? 

Se non clie, o Dilellissiui, la infallibilità del Sommo Pastore, il 
Romano Poaleflce, circa le cose dì fedo non risulbi meno evidente 
dalla dollrioa cosiaaie dai PonleBci, dei Padri e dei Concilii; eoa) che 
S. Alleino de' Liguon dopo ovaroe bile ne amie eoeuratissiiM «Uw e 
ecritwe eke — Ow si- raecòlga ieilcme eUctte db beDoo datln It 
Ss. SoriUnre, i Poeteeci, i Padri e gli ttn^ eeecilli,.ciasnMo pab da 
si rilevare «esere la: Destra sentenza dod. tanto ooMra, qDanlD.la>ragolii 
e il sentimento di tolta la Chiesa ~.(TeaL nor. De. LegilMs).<'E 
r AreivescDvo di Wcstmintler Uone. EnKfo Eduardo ]IaneiBg,'Cbe^ 
^pieslti verità catldice' nO' ha fatta tema di oii-recente ino Miroy scrive^ 
elle, 1 Ira le venlb teoleeiobe non «Mora- deGirlie ii-t«ia, eoa vb 
«*è OMMina, in favor di cai eiista latilo culaio di f/tow 4' ogni 
{eoere, d- ogni dH, e sotto ogtri eatagoria dei luoghi tcologioik' quanta 
ne ha V ja&llilnlltjk dd Homano PonteQoe. Il enmuto dtile lesllmo- 
nianie, ohe per la aredema dalla Gliiesa aniveianle nelb [mmucobta 
purem da ogra colpa, e ndla-sovraeniiaente KsotlGcaiioiic della Madre 
di IHo, per tpuato aia «Mo, 6 (Ottavia lontano dui pareggiare qiMllo 
che si ha per l' ie&llilrilitft, emè^ per la stabilii.') della fede nel snc- 
eniore di S. Plfllro. » (8011" oppottunità della definizione Donuaatìrti 
dair InTaUifoilìlà del RomsM Pontefice ecc. Nnp. Tip. IkmivediilSSft). 
La dotlrina dell' inMIIbilitl pentificia-ètimiqae ladollriaa noaatdDjma 
■h regob' altred-e-il uaUneulo di lotta b-GMesa, « ftn-le wti(& 
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rivelale, non però- odoot deGolle di lode, è h pììt evidente e certa 
di luue. Ond' è che il S. Concilio ecmnaaieo di Firenie celdvaia 
r inno con l' interreolo anche dei Greci, ha proforito qneua 

definiHone dogniMlca — JhjtniMtu Sanetan ApatuUeam Sidm tt 
AommtMi Pntìficam in mUamm orbm tWcrv primatum, «t ifsum 
AmM^SoR» AoaaiRMi neamrm «tu Rn^ Pttri Prineipw Afàitò- 
loritm et Ckrùtt Vicarimu tetiaifut Eceiuia Caput it oemiam QirwM»- 
nonm l^trtm oc Daclarem existen: et ipti itt Bmto Petra jHucendt, 
regeadi et yuberfumdi unteerialem Ecclesiam a Omino Nostro Jet» 
Oirùto ptenam poteilateni traditam etse, qvemadmodim etiam in gt- 
Ili! OEcmninicorain Cottcilientm ti in lacris eawaiha contHtflir. -u- 
tfDXURELi-i. (Buon uso della logica). Avete adito, o IHIellÌidiBÌ, la 
dc6aiiÌons del S. Concilio Ecumenica Fiorentino? Esso eoa Iti defr 
■iiione pone il soggctlo a quanto siamo venuti roBioDandovi- intorno 
l'infallibilità del Romano Pontefice defloienicex cafAeifra te oose di fede 
per regola della Cliiesa. E in prima non definisce it Concilio Fiaren- 
lino che il Romano Pontefice tiene il primato lopra Intla In (erro, 
che è il «occestore del Bealo Pietro, e it vero Vicario dì Cristo^ Se 
fHAo«NaD'9iwlaBce9lisH il prinato Mpia iMla la Itrrs, è n^denie 
«b<NlRtHioHa!)ritt<«al|<MaMvlafa.«9tt>«^ coti' nvnna, da 
««èra r mimwàmài-MMmaii w'grirtjjiiMinftrii^wiJMiBiiifa. lyrt. 
Innqae iltn HlorilA rì«pM(b 'al- gdvtfilira^AjObttstfMtVrdint^li^ 
Ine, 'che-'è la fed» a- la hm rate e ta'tblveiaa «leiwi della laima. E 
le 6 di «u natura indipmdenie da ogai altra aulorili, I booì alli 
circa' k oàee -di Ade non uno di lor 'balara irrefonoabili e Inf^tU^ 
Mli ? E «M li pombtw-.nal tUmnare, te oon aa' aiMorltt atperier^ 
«I» non 6, ufi pb&enere (olla temt Ss |m1 è itmecenoN e 1' erafe 
di Pietro, e se è il vero Vicario i\ Qrhlo.'ft'chlsfo die egli e «ade 
di lolla 1' aoiorità di Pietro, e gode nel governo della Cbieia, in oN 
dine alle case di lede e di coslome, dell' infjtlibililà del divino ma- 
gistero di Oisto, di coi tiene le veci buIIu terra. E perchè 1' inralli~ 
Uliii deve ritiedere nel solo ' Itainano PeateBce; « non negli altri 
VwoOvìT l'eraU^r MallUMIU fe coiMBgDmù ^ella-aDWrìli UpreMa, 
«Bgione driF wiU 'della Me a- d«Ha Cbiasa; antoriUi «8 inli^llbiKl* 
MS partarfpol» fu verna gndft da oU aoo 6 (n aòciatfr eA ■ RooiBao 
Pomèftcc, dal qnale ««a iieriiari negHaKri^^coDe'il^rìvo dotta festa. 
In tecoiKl» Ivog» ihOom^ Fuventino defaticc che'tl'BoiQaoD Potf- 
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leGco Ò il Cupo di tuttn la Qtim, è il Padre e il DoUon di tatti 
i Crìsiiani. Le membra del corpo sona cosi naUime, che il loro of- 
ficio lì è quello di lusciarai diri|[ere e sDÌ4Bra alla azioni loro Eoa> 
«enienii dalli Mggeua del capo. E non uraUw auardo e ridicola 
il sopporta cbe lo membra del ooalro coriio pitttndaasato dì fari* 
da capo, e di dettargli hggfi, o di rifenDanw i fìiidiail £ noo sarà 
donque almeoo altraUBOlo ausrdo a ridicolo,. o DileUiniai!, il dire 
uogli avversari ette le membra deUn Chiesa, ueoo esse anche le più 
Dobill, possano rifbrraare ì giodiii'del Capo della Chiesa, e brìa essa 
d.i Capo, abbassando il vero capo della Chiesa alta condiiione delle 
mecnbre? E ss il Romano Pontefice è il Padre e il Dollora di tatti 
i CrisLiani, non saranno duaqoe lutti i Cristiani, sieno fedeli, hbdO 
Sacerdoti, »ieno Vescovi, uniti o disperei, non uranso, dictamot latti 
figli e discepoli di Ini! Essi dunque hanno on rigoroso dovere di 
ricevere con osscqnio e" insegnanieDli e la decisioni risgnardanti 
la fede ed il costume, quali cose necessarie per ottenere salute ed 
essere «cri Cristiani. Un tal obbligo però cosi rigoroso, così grave 
non sarebbe assurdo, se essi noo lessero sìoori ^e il Papa non può 
mtn circo le caie citila fadet Si. o Dilettiitiiiili, no Iti obUiBO m- 
ntibe auardo, perchè le ntoti ma poiHMw «derìre piasamaDU cb» 
alte «erilB ooooscinla certe. Un la deltrioe del Papa proposta aibiui 
■ .Cristiani qunii regole di feda e di condotta possono essere cooo- 
sci.ulc certe da loro, se essi non credono inrailìbìle il Pipa medesimi, 
che le propone! il Papa adunque o 6 il Padre e il dottore iofidlibile 
di tutti i Cristiani, o ne è l' ingaooatore, e anzi il dospob pib ctD* 
dele e liranao delle loro meati. Ma quest' olliiM om è,tlaV> Hia^ 
e non.i anche al dì d' nggi 11 grido degli «pi a della «ftle? Dap- 
que il primo non pah negarsi seoin negare la deflaiaioae del Gtmcilio 
Fiorentina. Oad' È cbe dal Fiorentino Concilio risulta, che il BOMIM 
Pontefice k il Padre e il Dottore infallìbile di lutti ì Cristiaiu, a et» 
à' ultra parte se i Vescovi per esser Vescovi, ovvero per essere eni 
uniti o dispersi uod cessano d'eeter Cristiani, come mai il Papa .non 
aart nache, di ipcitl il Padre e il Dotterà iaCiUibile e ìrrefbrmabile 
ne' ano! fiadiail II Conoilio defioiioe iaoltre, ohe at Bomnno Pontefice 
b siala da Geali Grillo medesia» oonlerita in Pietro la piena podeilà 
éi-poHara, reggere e gorenuro la Chiesa aoiMraale. Hn in qui f|nis» 
mai. t«l podatA dj patoere, reggere a.gavawara la CU«a univarstde 



co' tool insegnamenti e colle sue derisioni in fatto di fede c di morale 
sarebbe podestà piena, se non fosse indipcndcole sfliitlo da qualunque 
illrn aDlorilì, e se non foEse Irrerorniabile dì sua nalura e per6 iii- 
f;illiliile^ Se essa fosso lìipciidenle ne' suoi alti dai Vracovi o dispersi, 
0 oniti, sarebbe ella mai aiuta in canto di podcsEà piena di pascere, 
regRflre e governare la Chieso? Se fosse riformnliile ne" suoi alli, a 
perciò fullibile, si potrebbe diro mai podestà piena'; No sema dnbbio, 

0 Dilellissimi, lo vedete eli i ara mente. Il diro dunque die È podcstft 
piena, ole altrettanto che dirla podestà indipendente, podestà irre- 
formabllc, podestà Infallibile ne' suoi atti riguardanti la feda ed il 
costume in ordine al governo delle anime di tutta In Chiesa. La dot- 
trina contraria pertanto, la quale pretende che i Vescovi dispersi, o 
uniti, possano riformare i giudici del Papa in materia di fede c di 
costume diretti ni governo di tulta la Chiesa, distrugge la delìntiione 
del Fiorentino Concilia. E forse che la dollrina dell' infallibilità pon- 
tificia è nuova nella Chiesa, come pretendono gli avversari? Ma il 
Concilio Fiorentino non insegna il contrario? Non insegna esso che 
questa dollrina k quella ilei Concili Ecumenici anteriori, e dei sacri 
canoniì Porse che la delìniiione sopra riferita non fu inlesa dai Padri 
Fiorentini nel senso dell' iuratlibililì pontiGcia? Ma non vcnno olla 
sanciLi dopo averne avuta una spìegaiione, e nnn spiegaiiane chiari»- 
sima in senso dell' infallibilità pooliGcia, e sema opposizione n rispetto 
di esi3, e sema che siasi reclamala alcuna benché minintn mutationef 
Kd eccovi, o Dilettissimi, le parole, con cni si diede tale spiegazione, 
ridotto in italiano: • La Sede Apostolica non si lordò mai d'alcuna 
parte d" errore, ma si conservò immacolata ognora nella fede, Tania 

1 l'autorità di essa Sede, che la Chiesa universale c tutte quante le 
Sinodi r hanno fedelmente seguita mai sempre, e i cattolici Padri ne 
hanno in ogni tempo ricevuta 1' apostolica dottrina; e che quelle pa- 
role alpni-hù non venga mino la Ina fede (ut noti ifejfcial fidtt InaJ 
e' inlendnno della Sede Apostolica, e che sia francala dati' eresia, e 
appartenere alla medesima Sede Apostolica e al Romano PonteBce la 
confermazione di tutti i fratelli vacillanti nella fede • (Mua*RKLi.[ luog. 
cil. ), Ai Padri Fiorentini, avanti che la sancissero coi loro voti, po~ 
levasi spiegar piìi chiaramente lu sopratlegata definizione nel senso 
dell' infallibilità pontifìcia, che col far loro intendere che In podestà 
da Cristo conferita a) Romano PonleGce è podestà di paicero, di reg- 
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fere « dì gOTtiraBra la' Ohleta' 1iiih«nal«^ e difl ena è cm1> ptau-da 
essere Immune da i^i errare ed 'CMUat ecbe T aUatità'del Ronaw 
PoalaGce fu sempre e«elUU e wi%oìta Padri cHtollò. dt Mie 
le sÌDÒdr a daUa Ohleìa tmnerMe?' ' 

E M'ipiilclia fxpa, cotte««n' eHxiplD'OBeria P^ntatoHÈti^ 
«T*en9f)-«ilt' unite Vode-oonliileti aAeorddptiotio, iman quel hdr«.B 
DiHMeddIatìbtesa ndlmmle ÌDKgii>Ì»'l'e|i^ poolenKt ilei Hraoift- 
lili,' ■ Padri Idei .Guiuillio fiorailìuo e MgirttiinieDt» liGréci. al' Ttdirai 
preporre de deSelré di thle'uua doUrislr praUpponeole neceaBatiaBeilu 
«he b & Sdda Aposldrea e il' Pope non ei tordirooo mai d' ahun 
emns} avrebbero (acinioT Perehè' dbnqH'tMqiHr» Desìi Jtoipan, 
pereU-le'IéUeredl Odm'Io e Sergie conlenftotao nDe dettrtae-erelieitima 
ìortodflM S eeUallea:'è perttil il:0»t!Ìtl*-Vl"AHMnÌoe «on-en»- 
dnnnb Onorio per avere insegnalo l'dre4in n«He letiere ne a-'Sergii^ 
si beae per essersi lascialo trarre dagli inganni dì Sergio al lileniio 
sopra un' creiia mcuante guaall, allora che doma colpirei colla spada 
della panliBcìa condanna per conrennare ugIIb fede i fratelli. Ond' è 
che pct' queste ed altra ragioni vedevano i Padri floreolini, che il bOo 
di 0iAif'K»'l'*4e''talen'a chiarire non essere il Papa impeccdilc, e 
|toter euo maooare'Bl dovere d! confermare i fratelli ingimKogii.ib 
Cristd, MD valeva tetlavia nè punto né poco a provare, o DUeUis- 
^mì, che non è in£illib>)e allorclift Egli quul Pudre e Dottore udÌ- 
Tenkle' della Clileso deliDÌsce cose dì kàc c di morale per isiruiione 
fi 'diretione della medesima. La dottrina dell' iafullibililù ponliBcìa b 
«taU dunque sempre la regola- ed II senllmeete delta Chìeta, come 
■0» lo dlnteaUn la ragioan ed & Vengete In (lih hweU 4hl«1tsiaii ; 
-Anm ce lo dimoslraan't BacrI .eanonff't CodeiMI cCMttnieiia'gH'Mti 
der-fioftml fonteBcì. Atte n«tHi iutrodotie dal Ceucitia diiBeùIa, 
'pos^*degeaerata 'in GoDcillabalo^ e llle allre sesirile dopo, la GUeu 
noi) ha opposto coslanlemenia l' aoUAvvele sua riprovauonet- Satin 
-daU)ia.'B itle'novitì inliitH' del ConoilbibDlo di' Basilea jtA vedete, 
« Biieuiulim^ de -la CMeea hn oppouo la deOniaioDe del Concilio 
'Eeolneaico' Fidteellot) eUmMi di Mpra. -Balle oltre novità poiieriorì 
KM ba-mai'liMmcato di' oppoMre, «Monde la-alreostnoxe, lo condanne 
•a le censure .de'stnraui «Udì '^onieGiri laaMeoiaXI, Alessandro. Vili, 
-Instiee^ XJt e Pio VI, seguii» dM phnsD di UlU la Chiesa di Dio, 
«ha toait-iRdienttiOM 'a'. ctti<>om»e detesUra « rì&ntMn qnUe'Wr- 
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i^iin na^lh, E «os: doUriDa eonw 4)n»le déir ÌBr«IUbllìlì ponliflda, 
dM'fina di Criilo stetso iuMgaala ia fàù looghi del S. Vangelo, 
ma dollriait ohe Tenne tempra nuintennut dnj Padri, Blatdilla noi 
laori canoni e ne' Coaoilii ecuineaid, direia dal CodcìIÌd di Pirema 
iwdiMMfiliiau pB'wioi PoQleGui sempre finaa uai, in modo ^e< essa 
'fiMeÉlpn[e<tlft>i'egolB< e il senlimaulo della CliieN, noa larì; sna 
verili.'tiVBlataida Gesù Cristo? noo larà ami ona veriiA proMlma"Blhi 
fede, come .iiiseBaai'S. < Alfonso de' Liguori cai piìi insigni teologi? 
(luog. ciL). E se quantunque voile; si osò in addietro di altaccard 
r autorità iofóllibile del Romano Pontefice circa loi cose di fede e di 
costume,. laiCbieta .^n ristette dull' avuniarsi ad alTermarla e a di-< 
ifuiderla:i Odo forme, il .bisogno e le circostanzi;, nonricdùimo,il pérdiè 

■dabba-'il Gi'iConcilio ecumcuica Vuiicauo ristarsi .dall' alTannarla- é 
difenderla eIBcacemente oggidì clic viene non pure attaccaUj ma an< 
Cora negala eoo un' uod^cio e temerilit così settaria, elio noa sì lido 
I' egiinle in passalo. Non siirà ancor gionla dunque !' opporlunilà di 
uQcrmjrla e difenderla con uaa delioiùunc dogmatica! E cosi appunto 
da tuluni almeno si crede, tiia se vi fosso oggidì la necessitai di una 

adciaizione dogmatica per IraCggere la negazione di «[uesta verità ri- 

dttilàla e prossima alla fede, chs varrebbe il mettere avanti clic una 
deEniiione dogmatica a' di ooslli non sarebbe opportuna? Eccovi per- 
tanto ciò, 0 Dilettissimi, di cui ci rimane ancora a favellarvi breve* 
munte. Un numero considerevole di Arcivcsrovi e di Vescovi, appog' 
gialo a gravissime ragioni, avvisa che una definiiione dogmatica del- 
I* inf^lliliilitìi del Itamuno PonieGce circa le cose di fedo c di costuma 
sia ofcessariu. E noi verremo ad accennurvene alcune, le quali ci 
perKuadunu esservi oggi vera necessità di una simiglianle definizione; 
pacali perù sempce^ad uuiformarci cou pieno amor figliale a quanto 

(■ttliiliri U. Sj. Concilio, «om' è rigoroso dovere d' ogni semplice fedele, 
« moko 'più d' ogni Mcleaiattico. 

- - Aleimi fra' oiuoliei, besehè non neghino la infatlibililà del Ro* 
mar» Ponte6ce, pure soaleogono, che il defluirla oggidì nel Ckincilla 
Valicano non sarebbe gpportuuo. E perchè, o Dilettissimi? Perchè, 
dicono essi, non : Basendo luui gli animi bea preparati a tal defini- 
lione, si sveglierebbero dtKWdiadinesteDlbpaoedeHaChiesaedancba 
della anelali. Ha qaetU aaiin ani. pt^wati' alla rìooadala dafiniakaia 
ma-tom •w quasi hapanMUjbil* nuponnia (ìmp^to n .qad .m> 
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nero di allrl cìUoIid, che deuderaaa (puA\iii defiiiMaHeTtiE torti^f^ 
porluao il traaandure i toli di lutti i tiocerì cattdioi, ohe Mipinno-là 
tulela della loro fede, per compiacere uaa miooruuMi iaicroaeo|WCj> di» 
in feca dalla parte di clii r auik? Sarà opporluno il dod User 
qeuuo ooaio.ili colo», bmniino oBwmila una veritù foiidiiiMa< 
lab irnpagaaUlnailB DVebbg par «piagare quelli aliri, eh» la. ah 
Recano eoo aettaria lemerilì l in meno alle ffìdù di a^iraTBEioM « 
di plauto dei nemici del Papa a della Cbieia? E per dod isEonln- 
tare costoro, per non turbar la pace che aerbano essi colli Cbieso, 
pace peggior della guerra, si davrà latciare eh» la DegaiioBe d' uaa 
witl rivelala rondamealale nalla Oiìeu «ii prapaghi e meni lUifs 
mi Malil Ha »e questa ragione degliiamraariiiakaae, oon'amb» 
bui àpvHo .danaara .mai netauna anehe.delle ptfagnaii ataiie, péH 
CliÈ li fonano tenipre Bniifi:<n)al disposti Ma eondunna'di e«se,.tt 
Iliii'Valia.nuDierotiaaual e coeì ottiaui^ lia separarsi persiaa dalla 
Cbien. Avranno danque opetalo canlio leilegeì deli' oppoi tuniià quei 
(pDt^Bal e qdd CodcìIÌì, i qaali .baBDU'peroHae di unalema quella 
«mi'S? &O1WÌ0.I'* Avrà «pania eeiegiaaKatet. quando iniece^l prM 
Gf^eae. a ^ooomboi» JI . HraoldisBio -e a. vadcanarlo, iap — al o dal 
JEUriaraa ■di. CoslM Uia opoli a: maaslangriL di. lai, MMÌBllb il ùlamiit 
per non iscoatamare i frfaauHori.ddtainegaziune. delle. don' «aleitt 
la Cristo e per 'non turbare la pace della^ Chicea? Parchà adanqna 
dfi uoiLri ^avversari si lodano i primi, e si biasima seireraDieDie il 
aaceadot Perohèv rìapoodono essi, iii era occeaailà eia nei primi <aai, 
tm mI. secando di trafiggere. imaimitniaBti la:iDegacÌDae dalla vanUt 
ritdala. por inpedire tt» l' era»» ù pnapagaote^amlna detta atùmai 
CUUBitnefll«iaIKteU«wmU<kuk0Mlanadini]Be8Uaitenari,aha Quando 
va igrilà.Pivefatai'irieDL. ndgata con pcrieola càa una lai negaaioBB 
({..propaghi a rovina dells anime, la Chiesa deUis trafiggerla, con la 
spada dell' aaatema, aSìna d' impedire che .il'Teleao di lei siidllTonda, 
a-prapaehi la motte.. Or bene, oggidì negandosi l' inliillibililik'del Ro- 
nano Pontefice circa loicase di fedee.di oostame, non si nega lena 
fpa .Tarila lifdaia, .alala, aempre Cosi catta, cita fa ogaon laTc^la 
tiiii antinitnto d«ila.£li!eaa uaiaetaalel Oggidì aon ù nega «ma «6> 
ttli . tanto, fhodamenlalei iqnaiUa k 1' anilà dellk Jéd* e dellu Chiesa 
di.Oiakil E maMa fiitae il peaieda cba ai dilati- d'Alta D^aaioiiB 
gaanto non mù ei| palb> dilalàra qnahmqne '«tira. «naia? not.^aiffaUB 
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pericolo non monca, o DilHtiisimt, ma li e ii è pur troppo gra- 
lisaimo. ImperoccbÉ, appena qnnta malnugurata negazione si (k adira 
teslè in logliilterra, in Fruncia, ed in Goraianla, 1g sèlle lì' ogni co- 
lore, che ai giorni nosU'i coprono, corno una retp, la [erra; le sèlle 
che da per loUo sono padrone del sapremo potere; le sèlle die hanno 
giuralo di speizare la pietra rondameolaie della Chiesa per istermi* 
Darla; le sèlte^ ripeliamo, w la sono appropriala si falla aegaiione 
con una specie di furore, ed a quest' ora ne Iranno gii riempito il 
mondo. E se lu sì'llc pnlranpo persuaJerp, die lai nrg;i7.ione b dol- 
trina dì teologi calloUci così rispellabili, che neppure il Copcilio Va- 
licano osò DoUirb di censura, e persuadere inoltre che non si sono 
confermalo dal Concilio censure già scagliale conlro lui dullrina dai 
Homant PonleGci, nou arriveranno forse a persuadere ancora di leg- 
geri ai cattolici, speciuloienle o deboli o poco ìllumiualì, cioè a mol- 
tissimi, clic r i obli libili là poDtiGei a non ò vcrilii rivelala? iSon giun- 
geranno di più a far credere ohe I' iorallibililà del Romano Ponte- 
fice ò un' opinione inlrodolln nella Chiesa dai fanatici, dagli adula- 
tori, dagli arabi/.iosi, e impoUa agli ignoranti i oggi per altro chiarita 
lalsa e ridicola iìjUo splendor delta stienia moderna? Hon perver- 
ranno da ultimo a far credere, che l' InrallibiiitA del Papa È un Iro- 
valo delia più crudele ed aslata tirannide, siccome quuila cbc non 
conlcnla di ridurre in catene i corpi, vuoi riduryi pure gli spiriti? 
I') le sèlle dei liberi pensatori odierni d' ogni tinta e gradazione non 
le tanno già tirale qaesle conseguenze? Che aspellano esse al pre- 
eente? Aspotlano con impaiienia che gli inopporluniali oUengano loro 
il silenzio del Concilio sull' infullibibià^el Papa, come già i mono- 
teliti attendevano, cke Sergio cogli inganni ollDBesse loro il silenzio 
di Onorio l." rispetto alla negazione delle dno volonlù di Cristo. E 
se un silenzio dalla parie avvcran tanto desiderato n solle<:ilalo stessa 
mai luogo, vedreste, o Dilettissimi, se esso non diventerebbe la fu- 
nestissima fiaccola, onde le Bitte farebbero in pochi anni divampare 
tallo il mondo del fuoco di questa negazione. Eccovi i bei frutti, o 
Dilettissimi, che, secondo ogni probabilità, raccoglierebbe la Chiesa, 
ove non venisse difeso e custodito intero il deposito della fede col- 
r aflermare l' infaMibilita del Romano l'oulelice, negata a' giorni nastri 
in mudo assoluto da alcuni sedicenti caltobcì in profitta dello sèlle, 
die vogliono rovinar 1' edilizia di Cristo cullo spezzarne la pietra, 
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up(f 'lii-:qBate si .fbadinUBU. E tt vmte qoh amro. jpBEgabUih 
uoO iteorge la neceHÌt& graiisdnra cU aSérmare iDMnwImmU.-Ai 
in^ngvlri infatlibilitl del : RnuBO PoDbaAco oirm la coK di Jàde 
« di EòstraM? 

'E:par.fenìo,io-DilBllÌBriiiù, la lAn ddb. ChiiKi non poucbba 
•olcan il- BMin tempestino dd. aiODdo ma patire nauffagio circa 
le fede, ove non onOM di «ontinao ai tlmana' ani pilulo, che sapetse 
infilili biimen [e guidarla al porlo. E>|>erò %b il piloto, che 1' ha gui- 
dalo per ben 18 secoli e più, si scopre ora incapace di scorgerla 
iofalliblimcntR ol porlo, chi dovrii prendere ii suo luogo? 11. Concilio 
ecamenico? Appunlo il Concilio ecumenico, dicono gli avreraarj. .U 
Mio Concilio ecumenico, soggiungono essi, [inò govwsare isfidUbit 
mmla la Cbieu in materia di fede e di morale. E té'iìLiPaps» «-. W- 
btiiaslnii, non è infallibile^ tale conscgnenu è. giuria. Solamaate ch^ 
Concilio ecumenico dovrebbe essere permanente, come è pdrmanenle 
Pipa; allrimenti si avrebbe una socielà permanente senza corrt- 
apoadento superiore, e però ima societù senta governo; il che non 6 
jHHÌblle.'Kon bastereUw qaiiKli, die il- Concilio a' sdsnaue - perìo- 
«HeemBaM-dopa certo ■Bmaro 4' ana^Mna vemUwni gH amnarit 
«a tMmeraltbs aMBlaat^(^dl• fi»w.p«mn«oie, onae in.i%iii.ieowik 
ir peiwnfrl' nhiril&.cd iligófeniD. Ha inxSoncilio. CCMMiloo pee> 
manente, cbe par Banefaba anoUitaaieoW' neceseoi*» nel)' ipotaai digli 
anersari, non indieberebbe-ai popoli cristiani che l»£iil«a.li» «Un- 
Ualoiformo rundamentalc di governo-,<< collie tette Jeiellviaocicibf 
•II». il" Papa È BUIO ridotto anch'esso alla: cendtali]ii»..dei prliMipif 
die ngnano, ma non govrraaiio? clie la Gbiaaai.per pili di iSiiaeali 
Im vAUbt m governo usurpatore? chs ^tSttpoi-ha n-VaUortU -«Idia 
Chien simile n quella che i principi laici baano' tai' laro alali a» 
nodtrnili? a che ia fine la Cbiata noO'ba' coelilutioDe, né Ibriua 
GtndameDiale divina «' imninlaiille 4i governo^ ma sotomunio uinnna 
■ malabile, come ogai terrena socielàf Queste sarebbero le conse- 
gaense^ cbe ne- Irarrebben) i popoli: contegiKnxe, die iuobiudereb- 
liaro^ un' iiilerh aposiasta dalla divina iitilMÌoDe' di Cristo. E se i 
tMpnlit.Bion fbaseN eapnoi dr-lrarte àa sA qoeste conscguenie, non 
iMaalretabbETO dappettotto aetlarii ohe brabbero' loro inteaderS' eba 
la<CUn> -si b Bnalmeato moaaa dado stalo sm MaiiòDariOf B.dw ai 
*<anaMderaal» nnch'<eni, a obe >r autaUlì è to.Ani dewnM 'i»à> 
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gEnarsi dui popolo, che Pietro e i Veuovi uno i dolegili dei fe- 
deli, e non di Cristo? B qual cosa ai potrebbe oppurra allo svol- 
glraenlo di tali consaBnenie? Fo«a cha la nuova rorma di governo 
terrebbe la sue radici nelle amichili sloricbe della Chiesa? Ha 
qual riicanlro ce na sanno eli avversali additare rella storia? Nc9- 
ean riscoDlrn, nessnna traccia, t Condlii ecumenici gii celebrali nai 
parsali IS secoli, sono IS, e in media uno per scralo. Il se gli av- 
versari ne preleiiiliHSpro qualcuno di piii, sic alerebbero a spingerue 
il numero fìno a 20, vai quanto dire, bau a pucu di più Ui uno 
per secolo. F, polri mai intendersi che quesli Coucilii abbiano for- 
malo il governo paraune, [coslanie e ordinario della Chiesa? E non 
è sempre passalo, fra 1' un Concilio ecumenico e 1" altro, lungo corso 
di noni, e t^dvolla anche piii di un qualche secolo? E dali' ultimo 
di Trento oli' odierno Concilio Valicano non vi corsero ben più di 
Ire secoli? In codesti lunghi inlarvalli di tempo san'i dunque staila 
la Chiesa senza DUloritì inhiliibilo govamanle? Uovo si riscontrano 
dunque le tracce d' ua Concilio permanente, che abbia governalo pe- 
rennemente la Chiesa? Il progetto degli aWrsari pertanto non po- 
trebbe mai riguardarsi dai fedeli che coma una noviiii scnr.a esempio, 
che come un combtamenlo fondamentale e radiale introdotto nel go- 
verno e nella divina eostiluzione della Chiesa, con te altre conseguenze 
meniionato di sopra, cha sarebbero la rovina della Chiesa c delle 
anime, li di vero, qual beno per le anime si trarrebbe da un Con- 
cilio permanrnlc raccolto intorno al Romano PonlcGce per sorreg- 
gernp 1' aolorili'i? PerrhÈ il Concilio pcrmanenlc fosse ecumenico, biso- 
gnerebbe cha vi Disislessero con li nua mente i Vescovi della crìsiianili 
nella lolalito toro, almeno morale. Il cha vuol significare, che la aag- 
gior parie* delle Diocesi resterebbe pn-peluMnentc :senfa la cualodit 
dei pastori dali loro da Getii Cristo. 1! che vuol diro ancora, che ia 
ogni Diocesi i fedeli sarebbero di fallo un gregge senza pastore, <r- 
«posto alla rabbhi dei lupi sempre crescenti di numero e di ferocia. 
Chi dunque nega la infallibilìlà del Papa ò coslrelta a convenire!, 
se È di buona fede, cha sotto il prateilo di salvare la fede, la sita 
negazione porla di neccssilì a rovinare la coslitaiionc divina della 
Chiesa, a lasciar che i fedeli si pervertano alta maniera dei liberlirii 
odierni, e restino abbandonati alla discrezione dei lupi. Ma se noQ 
si defìaiice l' inDillibilìtì del Romano PonleGcc, o non si rischiarono 
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le tenebre prodolle ^alla negaiione di eiBs, le manti pórlaie oggi 
dai malignii spirilo d' indipendcnia elerodossa, del cui fuoco divqnipii 
por troppo il noalro secolo, non t' ovviereooo forse per la tinàa 
or meazionala, e pur tanto roTinou tia per Is cottitutione dellfi 
Chieu, (ia pw In ultesu dei f«deli1 E umA tota dalki ótBniàonv 
iÌD> fuori polrdAa mlteaerl* ora, cba da ^nai stdisanli Cbltglitì 
«olla loro negaiione tona itale metae kallo: ■dnictìtlo della rovina, 
e clic per giunta dalle lèlte ù àh loro la spiata con tatti qoai 
meni innumerevoli di seduiione dei quali, esse dispongono? Aieft- 
no prcdello ì Profeti, che a Grillo sarebbero date dal divìn Pafire 
in oreditA le genti tutte, ein possedimento. la terra lioo agli Mirerai 
«noi confini:, e la Chiesa, con Pietro alla twUt-fa* ricevuto da Crino 
V iiic*ri«i dì prenderne JI pwseiio. Lo itorti, o Dileltivùni, ci ad- 
dita le conquiste, che di mano in naiiD ba Alto la Chiesa, dilaianilo 
SBUipre i suoi possessi per forma, clie oggimai uoa v' ba continente, 
non isola, non gcnl«, non luiionc, non popolo, non tribù, fra le 
(juali non abbia essa piaulale le sue tende e inalberato il suo vev 
siilo, la Croce. Per lo ctfe, o Di lei [issi mi, questi occhi nostri veg- 
nono tutte le genti, le naiioni, i popiib, le trlbii convenire alla Chiesa, 
•HI «hriniDli cbe tatti i fiumi al mare, secondo predisse Isaia 
-pmt ad mm mnes geoU* (fs. II. 1.). Ora crescendo il corpp 
della Chiesa (ino alla sua nUssioia ampieua, non dovrà svilupparsv 
per cod dire, e manifestarsi anche nel capo il massima grado di 
jwr&uoae delta sua aatorità, che È lo fona di govemarlot Se fos^ 
■alb'ItiKnli, 1' autorità sarebbe sprapOrùolutB. ed i| capo della, Qiieaa 
kvreU» no còm^lo impossUiite, Ha chi' Hdirft Bcgir^ ohe il 
«imo grado . di perfettone ddr mioritlk è V. inblllblliiif Non imA 
dtnqae 1' eutoritli inhlUblts del Romano PottteflcB' oggidì risplendere 
0 ht mostra di sé agli occhi di tnlti nel piii alto grado .di.qaell' e- 
videnia e rertezza, (ulte proprie delle verità, rivelate definite di fede? 
JKelle famiglie e nelle piccole sooieli, luche le più oneste, insi^ono 
Bon. rare volte dissensi e diviiioOL Or figuratevi, o Ditellissimi, quali 
c quante diweaaiooi e divjfioni uon abbiano da insorgere in una 
■ocieU vaUs, altrettanto cte h terra, in materia di fede e di morale, 
laccanti A rìnunente la menti e i cuori, le passioni, gì' interessi, t 
prcgindiil, gli errori e le altitudini di milioni e milioni di teste. A^- 
giwgetfl ,le. lèUBi uba atudtaito continuBmenie miori errori, le «ètte 
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che combiillnno antiche verilù, le iiUe che valendosi dì tutti i ni«XKÌ 
odierni e di BeduzioEe e di comunìcnxìoae scsgliiino senu posa flaC' 
QtÀe sempre novelle di discordia da un coutinentc all' altro, e dai 
conlinenli alle isole anche più remote del mare, colla velocita del' 
r elellrico, o per lo meno del vapore. Or non è chiaro, che 1' uu- 
lorilà coslaule ed ordinaria del Papa deve poter spegnere queste 
fiaccole di discordia, ricomporre queste dissensioni, togliere queste 
divÌHoai di ogni di, e conwmre e ripristinare 1' nsioos ciltolica 
eolla preHeasa, toa oui al prodacono nella CbietaT E ae 11 Papa non 
ha autorità creduta iBbllibile nel condannare gli errori di fede e di 
morale, cagioni di tali dissensi e divisioni, riuscirà egli a ripristinare 
la cattolica uniti nelle monti e noi cuori disseuiierti e divisi? Riu- 
Ecirì ad attirare alla Chiesa tulle lo gonti, a a mantenere in esse 
1' ooilA della lède e delta morale, se non può colpire gli errori e 
la contmnaoia d^l erranti, mediante decisioni di fede, con lìi pre- 
atao, ODO coi ai prt^igaBo eRori? OiI oon Tede ^nindi DScet- 
sario il mantenerg e afibraars con uno definiiiane dogmatica 1' auto- 
rità inrallibile del Papa contro ImpDgnatorì di essa, se \a<i\c\ Aail- 
dovcro tirare alla Chiesa tntlo le genti, le nazioni, i pnpali, le tribii 
della terra, conforme le parole d'iui* *m fiuent od cu:.i oiimes 'jcn- 
les? — Ha li (o«i!-de''eaHolitìs ini idilpollì ad- una deGnicione do- 
gnatica, la quale poi finirebbe di albutanar per Wm|trft dal centro 
ddl* oniiì aadie i ProUibmti e l Gred adsmaf lei. Cu), o Dilettinimi, 
ai TU ripetendo da taluni. Se non che [alta queste sventare sì vole- 
vano far temere anco allora, che sfavasi per delÌDire di fede l' Im- 
macolata Concelione della Santissima Vergine, E il fallo lin mostrato 
compiutamente fìilsi quei profeti di mal aogurio. Vi ha dei cattolici 
dettoli e mal disposti: ma perchè} perchè la negatone dell' infalli- 
bililA sollenta totè b> prodotlo in loro qaalobe ewlauone e qualche 
ddjlùo. La defiaitioM dogmatica prodnni dunque En loro l' evidenia 
e la ceriena, ed essi di cattolici deboli Everranno rorii. Cbe se poi 
per callolìci deboli a' ÌBlendeuero qne' pocbi, i qnsli benché nel loro 
CDorc gili guasto sieno e di Arrigo Vili, o di Calvino, o di Lu- 
tero, o di Gianaenin, o delle tétte mauoaicbe, pure vogliono conservar 
[)ualche apparenn di cattolieitmD, e rimaner esternamente nella Chiesa, 
oA solo intendimeaid di comapeme meglio b dollrina cattdica e 
■ fedeli, e di prò coro ni il lalanico gusto di rodere e siraiiate il cuore 
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del loro padra it Papa, e ddlo Hadra loro la ChiMa, blsando perfino 
definUapì di Concili «camenici, diciamo ebe aocBe a rìgUrdo di oo- 
slora gioferi mai la defioiiiooe. El sartirA a far conoscere aiegiio i 
lupi, <jie «olio la niealits tetti di pecorelle stanno in mezzo all'ovila 
par fsbranarlo a min Mita e senza ìam {ki-ìcuIo. a i'ÌL;usrdo di co- 
lealt noa ben maaifeatì eleradogai In lierimimnc i: i.ìnia uecpssam. a 
DilettÌHinii, qnanu è aeceasario il cacciare il lupo di mezzo al grogge, 
e il ladro e l' attaiiiai» danailioo dalla caiii, U grido di coetoro eoo- 
Irò la infalimiilà' potttiScate feode palese la afono che b il li^o per 
maDlsDersi ael gregge, affine dì divorarselo con ogai suo agio. Ci ei 
ricanlu, rlie una delinlzione di feJe allonlanereblie per sempre dulia 
Cliiesa tireri e l'roltslanli. l'ra' Prolesl^ntl ve ii' ha di quelli, i quali 
confundoiido l' iiiF^liihililò Jd Itiiin^nu l'on^aci^ cùa dcllu Cliicsa, 
alimano, clic non aia ìnrallibile nii pur la Chiesa slessa. Con tal pru- 
lesto e»i non entrano bcH' ovile di GriMo, pereradendoat che sa annlie 
la Qiieu è fallibile, nan alt neeenaria abbasdoaare il pnteUanMln» 
(ArcivesROTo di Weslminster, Op^" eiu"). Non b «Aia ro però, oDilet 
lissLmi, che I:i definiiione dell' infiillibilllà pontificia lorrelile via il 

di salute"; Anche fia' Greci separali ve n' hu iti qudli di una lai 
quale liuoiia fede, «ivaiido essi piii die altro delle doUrina tradizio- 
naii Tabe della loro Cliieaa citra U Frimaio dì S. Pietro e dri . ito- 
n)uw Pontefice. Una definidona dognalioa cba renda «plÌDìla^ .eù- 
dente e certa tntla iaieraila dattrina sanoila implioita mente io Fireqie 
circa r aulorìlì del Rumano Ponteflce, sviluppandola dal primato. Boo 
all' lolàllibililì, disnalibiereblK le menti non acciecale da passiose 
dei Greci separati, le disporrebbe a smettere le aliiludioi secoleri. In 
cui vivono, e ad uoirei flualinente orila fiumana Cliieea. Ma cbe divefl» 
dei Protestanti a dei Greei seiimBlial dijnala ftda,'e ^è<.di qaelllt 
che' perfidiano nd voler riaaners iqi^tìt La definiiioiu ma eertìri 
ad irritarli e ad trilontanarli dilla Cbieea sempre maj^iarnien (allibi 
accordiamo per or.-i, se vi place, o Dilettissimi. Se non che.per eol|* 
tentar costoro c riuscire all' unione, bisognerebbe che la Cbiiesa lìn- 
ncgjsse ancora alliu veiitfi e definiiioui di fede, o custituìsse SfralCBM 
non già colonna a sostegno della verità, ma beasi, delli^.agenagna. 
Ciò non ouaote manteoiamo.'Cbe la.defiBÌueos^l''aolMÌttS>i)fa1If&Ue 
-del 'S(HsnM..Pontc&M..i la pUii^t^ qiedji^s,-'«bft. pwwtjgaaiii; 



quella mslattiu inorLile, clic iia prudono quclb scparaxione dalla Cbleia 
del Crisllaiii Proteslaali e Greci. Citi uod sa,, o Dilelliulnii, che se 
d' una nialallia grava non lolgonsi le cagioni e te radici ancha più 
miniilc, essa si va riproducendo! E cosi pnr 1' appunto avviene del 
ProleauiDtiimo e dello scisma Greco. Eui hanoo comincialo dal net 
gare t' aotorità suprema iaappallabile del Papa, ed baano Guito col 
riSuiare la fedeidi Firenze, gii da loro filmala, gli uai, e quella di 
Firviue a di Trenia gli altri, vai quanio dire, la ftde a t' aoloriià 
dUla Cfateta. Sa à guarda bene la nalora di qoesle negaalonl, si IroVà 
éfie esSè baoDo una cnu» e radice comune di irigorire nel mdderrio 
spirilo d'indipendenza eterodossa dall' aalorilh. Vi ha fi'a lo sciama 
Orienlale ed Occidentale differenza, sia riguardo .ill^i dtiiaUi, siu ri- 
spetto alla celerilà del loro svilupparsi, sia rispollu ah' LGicnsione deilc 
verilA negate: ma I' indlpendensa eterodossa 6la radice comune del* 
PiUfo eddraUro. Dcm-sW per6'it rimedio elBeaM a qoesla gravìE^nidi 
tìiim» dcUl BOclclà GrlBliBiia-cHMnn? SU.-o DilMIissìmf, iid'sapfe^ 
Hwrfare' OD ftrinuiD, che valga oòlh sna vlrtb a spegnere affatto qae^ 
spirito d? iiidipieadem eleradom, ditf tende'* svincolare il Crlsllsìli 
dair oWeSleon eRlj'NlfMifit IMUMilà ìnbllMe del Sammo PoóleGlìi 
c'della GUeS)Ì;'FiiÌMiV4<h«'Ìtwni'«iÌdB^ei applica d» lal-brouiii^ 
è iiibtili kpè'rA4 A^^ilibtftl^leotflaelfldeMIS."' ' ' 'iB 
"'EblKne,'o KleUbilinli ti ^efioMitae 'dogma llea dell" indllibiM 
lfdtili6da par bene a ehi miflDI^aAltfKéfiu lacosaj che non deV& 
iitviTtf ad 'tillro, cbd ad Irritare e far gridai^ liempre più gli scisnijl- 
tìlS (f'Orìenle e 'd'Occidente, e ad altonlanurli dai ritoinu alia male 
abbandonata lar madre: ma ohi si aJdenlra iicll' argumi^nUi vede, ohe 
tale irrilazioae « tali grida non sonn che i jirimi etlelii ilulorosi c)io 
il fiiribaoo ricevuto produce nel malato. Operando un'potcìiie farmaco 
.ibnetaentB' nei lixeri "di- no Infertao per distacca ree la radice del 
-Bnle,''e'p« «eaoòanida (inri-iM tntlbi oon'è poBsiUte ohe non senta 
'Ch)Iotf"liDcbeiMvti.' e non mìndi alena ^rìAy? Ma cessalo il breve 
iBvOrki ÌAterno del farmaco, ripuliti i visceri dal maligno seme, i do- 
lori a poco a pofo iliminuininnn, e poi scom|iarir:iiino ilei liilln r; 
rifiorirà rigorosa i:i suniui. Eguali effelli produirii la ilrfiniiionc lici- 
ti'' islalISHilìr' pontificia. Un principio essa tnit et ri Ila re gli scismatici 
-arecl biipNtestaHD^-'MaiitopoitAe èStA aìA- faiOttHa a- poco ■ poco 
.per eoirb'^W viaerat"«-'iKMi«i«(!dbn«<I«fb inenA^'tf-'^i'Ibrò'Wi, 
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dopo che V stiì spenlo il telenoso «mi» dello spirilo d' Indlpeadeaza 
«erodoHa, e dopo cbe ne avrà caccino fuori ogni Tealigì^ sceme- 
ranno i dolori, e cessati finalménie del luUo, le D)emt)ro separate si 
uniranno nib callolicìlìi cnmpiutamciite, la qoale s' adornerà della be\- 
|p7,ia di nuovi e aplenilidi trionfi. Una Iransaiione sulle uerità rive^ 
hip, che ulInrg.nssG la porta ul rilurno dpglì erranti, è indurne spe> 
rarla, coni' A indarno sperare che la Cble«a cessi d' esser custode del 
sacro deposito della fede^ e d' eaaer colonna è sostegno della verità'. 
Resta <|uindi che gli emoll, se vogliano entrare, smettano lo spiHlo 
d' indipeedensa eterodossa, cominciando dal riverire la infallibile au- 
loHIi del Romano Ponleflee e dalla Cbieso. Roo si creda cbe la de- 
Oaiuone dell' inrallibìlltì del Papa sia meno aecessarli a riformare, 
■nd a ricomporre sulle sue natóroll basi la sbciétà citilei Lo spirito 
d' indipFndenia dall' autorità della Cbicsa, dogli ordini religiosi è di- 
sceso npgli ordini civili. I popoli che vedevano non poctll pTltMipI, 
anche di corona, coi loro ministri e grandi di corlA « ulSùali di go- 
verno proclamare 1' indipendenia dal Papa e dalla Chiesa hanno alla 
loro volta imparalo, che se A non pur lecito, ma altresì lin diritto 
del Oisliaoi proclamarsi indipendenti dal Pupa, prima e piìi vene- 
randa antorilà, sarà molto più e lecito e un diriltn proclamarsi iti' 
dipendenti dal principi, dai loro ministri e dagli uiTiziali di governo. 
11 primo alla Snfiae non li unnoge eollè Impoue, non toglie loro i' 
nnn.poò oiqiriniere colla fona delle bàioacite, come i secondi. 
E se inbtti pon v' è diritto divino in favore del Papa vi sarà egli 
per. le dinastie? E da simili dottrine ctie se ne coiicludeva in passato, 
e, che se ne conclude ai nostri giorni, o Dilettissimi f La conclusibtae 
eta ed è tuttavia che il popolo è il vero sovrani^, e che il sovrano 
in inniiooe è il servo del popolo, e eiie II popolo pnò crearsi il silo 
sovrano, sa vuole; ritenerlo, o licràziBrio, o mutar forma di governo, 
■e e come gli talenta. E pd si la, come lì ci^ questo popolo de- 
stinato a prodnrre tnlle le riforme sociali. Tolto questo ù logico, o 
Dileltissimi, posto il princi|iio dell' indlpcodenia eterodossa. Ha intanto 
la società non posn pili svptu un teireno slàl>ilG, e gli elementi sociali 
stanno capovolti, ed m uno stato di tale violenza, che se non fossero 
cerchiali di grossi battaglioni, clic li tengono uniti, la società Cndi^be 
ad ogni tratto nel!' anarchìa. Eccovi dDt^qile dove ba ' porttló la ab- 
cieii civile crluìnna hi spirito d' tndipendeniia dair iuetitf^ 'Ho- 
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mano Ponlcfìi;c, Ma spguilando questo piuoco, lo 6pirito à' indipendenza 

Bcioglimciilo picuii della socieLà? Tiilc no è ,ijipuiilo lj Konseguenta 
in evi la li ile, se non si spegne il velenoso principio dell' indipeodeoia 
eterodoisa, vbe lia invaso tutti gli ordini tonali. Ma per riuscire a 
ritrarre la «aeielì da Dno Ualo di loqla rofinD, che è Deceuarto dì 
fare? Bisogna riuindurre i popoli a riconoscere I' aolorilì piena, e 
ciop, siiprcm;!, sovrann, irrcforniubile e infallibile del Romano Ponte- 
(kc. lì c;liG iiun pulrclilio farsi con L'Ificacio, se non deQncndolu di fede. 
£ chiaro dunque, die a ricoin|>orrc la societì civile cri^iana è nccei- 
mtìh Iu definizione di fede dell' inrallibililii del Romano Ponieflco. 

A' nostrì giorni, o DilcUissimi, ti discorre mollo di liberlà, di 
progresso, di civilti, e si dà loro merìlamenle una grande importanza. 
Che fanno però coloro, che impugnano 1' opporlunilà della deS- 
niiione dell' infallibìlilà pontificale? Si dìnno a spacciaro che una 
tale definizione verrebbe reputala ostile a qua' tre amori ed idoli del 
nostro secolo, e cbe per conseguente verrebbe male accolta. Vediamo 
dunque se la dottrina, che nvvsrsa le tre accennate aspirazioni del 

.iiostFo secolo, sia quella, cha torrebbe l' iafallibiliti poniiQcia dcGnita 
di fède, ovTOf.^oi^t^la contrariti. E iuipripia, quaado sorse la dot- 
trina contrarli aU'ÌD&llìbÌlit& 'póaliG'òÌjÌT'ÌÌ[4!l(',téinp^^^^ àfl 
Concilio di Costanza a quello di Trento|' iliifaii^do p^ò''é^a''i»lm- 
oala allo opinioni di un pugno d' nomini e alle dispute della sono^ 
di Francia (Arciv. Manning up. cit.). È certo dunque che pTÌBIi del 
Concilio di Trento 'qnest' opioione noD area Testila par anco quella 

sforma sistematica ed elaborata, che poi le fii data dall' assemlilea del 

^,aeiro di FraDuia deiraono 1882 (ivi). £ pù chi adunò, o Diletlii- 
almi, qiiest' assemblea di parecchi prelati Francesi? Cbì 1' indusse a 
dichiararsi in disfavore dell' inrallibililù? Fu un amico delta liberlà? 
No, o Di leti issi mi. Fu nn re cosi nemico delta liberti e cosi sconB- 
nalamento dispotico, da aver per massima di sua condona, clie egli 
solo era la nazione e lo Elato, e de era Ìl padrone di [ulto quanto 
si trovava in Francia, sia riguardo ai beni appartenenti all' ammini- 
strazione dello stato, sìa riguardo ai beni spellanti ai privali. Vi 
pare dunque che ua re del taglio di Luigi XIV avrebbe osteggialo 
tanto L' infutlibilità del Papa, e mosso » negarla quei pugnn di Vcscofi 

artigiani a/lremanti ai gradini ^i quel trono del dispotismo, se non 
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avesse capilo che il dÌ5[iDlisTno c 1» tirnnnia se b tiiEMidixio bensì odia 
negazione dell' infallibìlilì, ma aon giù colla inrallibtiilà del Ronuno Pon- 
lellce? E poi se alla liberti è contraria T' inranibiUii del Papa, perobè 
mai alla medesima liberlò noa sari contraria l' ìnruUibililli della Cliiesa 
e dei Concili ecumenici? Ani! perchè non 'dovrà dirsi contraria alla 
liberti oDche l' infiillibilitil di Dio medesimo? Perchè gì' indlvldaì, le 
famiglie, le cìtlì, gli stali sìeno liberi, bieoeoa dunque che non vi sia 
nessuna infallibilitì, nessuna eridenia, nessuna cerleua, e quindi nes> 
Guna scicozii, nessun appello nelle cause, e nessun giudizio, cbe de- 
cida le lìti eia ciiili, sia criminali. Vi sembra dunque, o Dilettissimi, 
che fautrice del dispotismo e dclh tirannia sia 1' infallibilitì poD- 
lificia, ovvero h su^ ncg^riiione? U infjllibililì del Romano PonteGce 
non È un puteve li't chiarire In vfrii'!) di fede e di costume, e di farle 
distingncre diigii errori opposti? Iòis;i dlini]uenon si oppoue, e non 
può opporsi ad alcuna Vf^rilà, ma tulle le f;ii(irÌ5ce c luli-l,n: ii? quindi 
sì oppone alla libertà, ma anzi la prolri;^!^ c difi^ndi', L' inrallibilità 
del Papa non si oppone elio all' errore e allii libertà dell' errore, circa 
le cose da servir di regala al credere e all'uperiirc. E però èssa si 
oppone wllanta afln libertà di negar Dio, di negar Cristo, 1' immor- 

'lalità dell* aaima, la vita airentre felice o ìnfulicc secondo i meriti; 

'essa si oppone soltanto alla libèrti dei potenti oppressori dei déboli, 
a quella dei governanti angariatori e spoglialori dei sudditi, a quella 
dei sudditi di ribellarsi ai goveruDnli. Essa si oppone soltaslo atla 
libertà dell' ambizione, della cupidigia, dell' aiaritia, della scosWida- 
leeza e dell' iuginsliiia. In breve l' infallibililì' del Papa sì oppone 
soltanto allo libertà del male cwitro il bene sin privato, sia puUilico. 

' QmsIs «ono le liberUi, o Bìletlissiml, a cui fu guerra 1' inEillibiUtà 
del Romano Pontefice. Il che vaol dire, che il Papa colla saa ìnfjl- 
lihililj [s guerri ad ogni sorta di licenui, di dispotismo e tirannide, 
die pnisi.iio pi(iinL;ir sul genere umano per desolarlo. Ma rìsponde- 
leci, o Dilciiiissimi, e necessario sì o no, che vi sin sulta terra ehi 
perseguiti con liima niente ogni tirannìa, ogni dispotismo e ogni licenza 
b prò degli opprOsu, sotto qualunque forma si mauifesiino?' Ora cho 
Eiono coloro che negano al Papa I' in6ilUbilÌlàf E!on tentano essi con 
la ftniesta loro negaiidne d) roTeiciBre dI buoIo il perpetuo e coBlanie 
propognalore a sostegno dì ogni libertà coatro ogni lìcenia, dispo- 
tismo e tirannia? Come mei dunque gli -interesBt delta tibeitì non 
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estgeranoD, che il S. Cuocilio Vilioiia pTonuiKi quelf aiiUreTole af* 
rcrm;iziotiR dell' iDrallibilìlà ponUGcia, U quale, obbaUendo lutti co- 
desti lìeri nemici dell' unnìtà, na rasudl a mantenga io tolta la pie- 
uaia i diritti? 

E oro mai, a DUeUMnl. vi tnnaie u grado di scorgere de ni 
niBdenmi qnaolo neaenorin Uroi al proflreuo )a ìnrallibilità del Ro- 
mano Pontefice circa le verilA da otedera e da pralicara. Il progresM, 

o eì coDsidera nelle scienie, o nelle arti, ovvero nella sotieUt incam- 
roiiiDla ■i\ suo Sae, bcue comune dell' associaziono. Il primo fi oBre 
il progresso del vero e dui bdlu; 1' altro vi esilÙBCe il. prograasd del 
Lene, Il progresso del v«rQ e del bello consiste nello nolBintralo inC' 
OKiito e sempre cfeacenle delle verità nrime ^cnlaUve iplendenti 
d| ItKS Inro pn^ia: laddove il pNigr«sio del bene dimora nello 
svolgimento lucceuiro e sempre crescente delle verità praliclie sfol- 
goranti esse pure ai lume tor proprio, oe fra queste venta sia spe- 
cu e I ! r l 1 r i,\ i T) 

fiimi. lo svulgimi^uio successivo e sempre eresceiiLc del veio. oi:l Lello 
e del b^DS? Voi rispondete di no. e con ragione. Affine pertanto 
di.Averp ttn progresso a^mpie cantiouo e lOGeaaanls del vero, del bello 
n de| )md4'X1 .nofi)> .egfi.è.cbe unga, impedita, ooatantemenle I er- 
rore dt. mescolar*) colle venia aia da credere, aia da praiicare. Ma 
chi potrebbe impedir coslanlcmcalc 1 errore, ui niesnolarsi con tali 
ì \ te D 1 m I g lor 0 f li bile 

peieuiic e tuiijiiiq puiriJiiiic iiii[iifQi[io. l, 101 [larlule sjggiameole. 
Perclie bì&o sii\ù potrebbe m ogni Icmpo chiarire quelle venta- e 
qaajiiia il soJiama .studia di avrolgerle. di. tenebre, e quando 1 er- 
Nfft, quftì auossmo nscito improwiio dalla ouciibia. le aggredisce per 
ucciderle. Un sapreste voi. o Dilettissimi, indicarci il dove si possa 
trovare tal giodicatono continuo, perenne e s^mpie prnnlo a colpire 
in ori al meo te il solisnia c 1 eiriire. fumi di qutilii n^in^ilo uni infal- 
libìlilà del Papa? Il Concilia ij inLllibilQ. },U il sua eiudii:atono non 
è perenne, at può esserlo. L abbiam icdulo. La Chiesa dispersa, aF- 
Do di- pailnra, e giudicare, b m^liqri o ciis ^ cbiamatii al Concilio, 
o loba pqri^.f er Jioec&jdeLaqa capo, il Papa, 11 solo Papa peruù, dn- 
ramdo aeOfKi -iiifbLlibìle iuipnip .alle cw crediere e da pmlicare, 
pnà Ur^figgere, a«fflpta.,.e. qoQliimiiiiieple.r .errore, quel sono venne 
mo^.cba Tjdenifo lantdiqi at{K-,y^'.pfa))}ildel progresso, la con- 
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duce !x murlG. Nou dovremo quindi couveiiire, che il ruITeruiare con 
una detioUIone di fede 1' iarallìbllilì poniiGL-Ia È cosa necessuriu al 
progressuV ELI fjnno invero compassione coloro, i quali vanno di- 
cendo, cbe la civiltìi □dìcrna noa accollerebbe in buona parte una de- 
finizione di fede circa 1' iaraliibilìiù dei Romana PiiDielìce, Ma perchè 
non r accetterebbe in bunna parte? domandliiDio noi. É IbrM con- 
traria alta civiltìi I' inrallibitilì ponliiicia? Noi crediamo aaù cbe l'ia- 
Gdlibililà del Romano Pontefice sia dimuslrata necessaria alla civilli). 
E che è mai la civiltà, o Dilellissini, so non quella perfeeione, in 
grazia delia qu^e la pubblica sacielò per via di adalle istituiioni 
ft' avanza liberamente e progressivamente ad oppropriani quel beoe 
ogDOr maggiore e migliora dlcenie all' umana natura? Cosi «e la 
descrivono i pubblicisti ancbe piii liberali. Costoro dunque ci fauno 
sapere, o DilellieMmi, dì molte cose intorno la civilli. E in primo 
luogo ci asucurano, the la civiltiì e una iierrt'ilone della socieiì pub- 
blica. Ma la pubblica socie1:'i non lis l'.Uj un nemico cjpilulc e po' 
tenti^mo nello spirito il'indipciiil(:iiza cicr^Jnssa, clit da piìi cbe tre 
ueoli allenta all' esielenza di lei, e die adesso crede arrivata l'ora 
di ewgtjira il bn|o Inmato dittguo? E chi ignora quanto liinrì 
a'gimvi nostri.qiuWo ipirit» d'imlipeitdcuit da l>glu-sl^l(dorilj^ par 
distniggsre il scciale consonio? Qneslo spirilo d' indipendenn et» 
rodOMBiCOma tende n ept^nere ogni sociale consorzio, cos'i tende a 
br diipuire ogni ve^llgiu di civiliù , iiuu puicndu questa su^isler», 
ilf$t quello venga meno. E qucsLo spirilo d' indipendenza si c ap- 
prese, o Diletljssinii, si fortemeoie alla odierna società, e Irne dalb 
saluta UBuw^ correità e rìbelU al abbonilaiiie wrgrate di fÌM, dn 
aUuUuto lotto nnB'JMma riprodasesi .sotto aa- sJtra m^giore'iJt' 
Itreiia e potenza, che non ba fatto anleriormente : cotalctlè m ud 
Concilio ecumenico )o colpisce oggi a inurtc scilo una forma, non 

di. distruggere ugni sociclii e civiltà. Pel passalo, cbe il Papa li ere- 
sia da iDiii inEallibil^ era seaifiT» proala ij, britucio e h lioiida .di 
Davide ■ colpir» ouxl^cunte il diustnioia>Gaiin solMu'ipiBlitnflue 
lomA egli appuritM.-Ha ora .dia uega olle il Papa ■h.infallihitti 
«lù oalpitcbtw a morte li nemico ddtii. saiiiMà..B de|lk:«TÌUi apii 
velLa cbe «i preunlaiae per. cotnpierel'.operaigaal DaTOisarebbe il 
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dirensore coslante e viltorioso della citillii contro la barbarie e l' i' 
narcbia? Non b dunque evidenle che a conservare la civillì è nece»> 
iiTto àeba'it di Tede 1' inrallibililù del Romudo Pontefice cii^ le coie 
da servir di regoli al credere e all' operare? Ci si imqda il secondo 
luogo, die la dritti £i avaniare la pubblica soeieli <nn<t ì) tao bnw 
con libetA e con progreaso; cosicolki eenxa libeHi e- prtiglraOg» .nd 
vero e aal bepe »' avrebbe pna oìTtllfi pih simile ad un prìgiesiero 
ia caleoe, die ad nomu libero; più simile ad tid malato aiviitta al 
sepolcro, clic ad uomo fiorente dì forze e di Ttgore, TOlgenti: 1' a- 
nimo ad fgrogio impresa. E bc, come poco stante et venne veduto, 
la deGniiìuofl dogmatica deti' iniàllibiiiià è.DecessariB per conservare 
io fiore non pare la libertà, ma altresì il [M«gi«M>, wM tornerà eUt 
parinenU tteotwarlft percMHmre nelh sua 8orìdeu> la d^làl B 
poi, o Dilettissimi, qual à il bene eempre maBBiare e crescente, a col 
aspira la società guidala dulia civillì? !ÌaB i egli (joello, cbe alla 
uatara umana si addice? Ora qursto Lene, clic s' addice alla aatura 
umana, non è forse priui:iiJulmi.'nLc il bene uiorale consistente nell' os- 
servanza di tatti i diritti e nell' adempimento di tulli ì doveK! Per 
negarlo ogunnoivede cbe bisogn^reUie tPMettere un bisp'aipposie, 
■a vale a dire, otìtOìii mi^mtf^^fimi^tin^^liam-àmXéì m che 
V esaere nwrale non itàipefUm'Jd'e^lI-'beiM.'ffioi^. 'L'ordine dri 
diritti e dei doveri sì può egli Iracgredire seora oKndere la civillì? 
D' altronde qUEist' ordine il in molle parli oscuro assai, e perà come 
mai i pili, non solo ignorauli, ma sovcdIc aggirati dalle passioni, come 
mai, diciamo, potrebbero conoscerla ed osservarlo quanto bisogna, senza 
tm' alterità costante e «ilinaria, infallibile tempre proali a cfaiarirte 
• a eondanUane le trai grecai eoi panale, e n impedir ohed ripetano 
in anenire? Per la eivilll è dunque neceuaria-nd' aolOTlij infallibile, 
costante e ordinaria, cbe la difenda e costoditCn Con (%nt «lo e forza. 
Ove si lasciassi! adesso negare liberamente l' autorili infallibile del 
l'apa, e non si aflcrmasse anzi di fede. In civillé, perdendo la forza 
cbe ia conserva e ta ristora, dovrebbe di necessità corrompersi e de- 
cadere. E oonw potrd^ aifenìre atlrimanti, '» BileUiaelni! don pni 
■dunque «bdiibini, che tik nemsaria alli dviHa la definnion» dclT ia- 
&llibHlà <lel Romano Ponhdce. 'Se oesarvast sottilmente; o 'DiletH»- 
*laì^ li DMura della cìvii >iocietà, nòa ar- larderi guarì a aeeprìre' dw 
essa da una legga ooaunte è portata a diveuEi^ universi. Conrt la 



RuDÌglia moUiplicudoii produce la cillà, e questa lo Blalo ; cosi mol- 
tiplicatosi lo stala tende a costituir» l' Dcioiie degli stuli colie con- 
rederazioni e cogli inperi, inimadosi per tal moda I' uuioni: di luiii 
gli (tali e di tulli i popoli nella società univcrule delle genti tutte 
o del genere lunitno. B cU non- ìscorge cbe laolD gli iadividui qu^lo 
le ta&tìik, iiiGirìDr^ ^1i seno gli stati, le «114. « le EimiitUe, avreb- 
ibetv allora io loro pro btUì gli imoiensi fratti della scieota, dell' arte 
e dalla poleaia della socielìl universale! E questo non è egli un av- 
viare la civile società odierna Terso il piìi alto grado di quella per- 
feioM che .domandasi civilld? pub ottenersi, o Dilctlissiuii, la 
fomiioDe di tal sociel^i civile universale e per conugaenia il mas- 
lina grado di oìtìHì Moia una coataote (wtoritì, ontven:^ ed inGil- 
libilel Sa Ib looielft nouna A rniione delle uqnne intdligenie.ftto- 
hwti: e M te intelligense, e volontà non si uniscono coslanlemanle 
che nella Tcrità o nel bene, non vi pare evidente, o Dilettissimi, che 
quando 1' aulorilit di codesta massima socicld nou sia costaolc uni- 
versale e infallibile, non potrà riuscire a cuogiungcre fra loro tale io- 
finiti di iuleUigeuze e volontà e e formarne la società anivorsale? 

' lìon ci BlIesU fin» la ilorìa, cbe appena in una sociali, cif ile intro- 
dvneii divergenu' circa le-Torilà ^ecialmenle relìgLose e norali, 1' «• 
nione oomlnaia a ralleoiarsl e poi fluisce colla. epanani del lollal 
E la storia stesta uoa ci ainniaaslra,.eke seai^a on' ulorilà.inlaUibile, 
elle tolga, le canse della difidoni, laogi dal tieomporsi, vanao le menti 
e le voloulà ad alloDlanarii sempre pib Ira loro? I. politici dei nostri 
tempi tarorano per meno delle sitle a readero i po|n)ti irreligiosi ed 
atei: ma lavorano indsniOi e «n rinciranpa mt^lio in codssla disbeltca 

- ìn^resa di col», che -si poneisa al pam diviismeuto di loBlìere.ai 
corpi la teudenaa al centro ddia kfrai per «arrogarvi ^ODlln di farli 
salire di basso io allo lungo .la tertieale. Ha dove trovare fuori del 
Pap un' [iulorilàcoslsnleaei)teiinÌTer8aIfied infallibile, e quindi ognora 
capaca di riunire IDtl» la iotalUganu e..ToIonta. umane iutoinu alte 
stesse verità religiosa e noralii Dora 4rovare fuori del Papa uu'nu- 
torità capace t^aon di .rit^oodece a.lnUe le qaeslioBÌ nrca.i' ori- 
gine deir uomo, circa la eoa desii&adsBe-mdh pruenlv li^ » mll» 
anenire, -circa i soai-doreri » ! suoi diiilti? Doro trovare ni» su- 
Mritl oapue ogitara <di risponderei a (ulte eillàlte qnetliap, SiJid 
Bitta da «ss» derivasti, in modo.da BBingara chinnqjue si.gwarnii-ri^ 
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gìanevolmentc? Dunque, o Dileltinìmi, o U cìtìIHi dod pub raggrun- 
gcro il suo pìeao sviluppo, □ lo può raggiungere mio in grazia del- 
l' inrallibilitù del Papa. Si dovrà accordare chG' la dvilti non può rug- 
giuDgere 11 tuo pieno GTÌlnppo? No, percbè questo è contrario a noa 
legge fondanwalale della società clvite, fiorì donque dKglhri eoa- 
tenire, cbe il nanteoere con ani dogmatica deHniEiOne !n IMIo il mio 
vigore e splendore la fnfalIlbHitì del Romano Pontefice contro' coloro, 
che insieme collo sèlle osano negarla, è opera necessaria al pieno svi- 
loppo della civillì. 

Laonde, o Dilettissimi, die potrete rispondere a coloro die 
Tolesjero persuadervi, che non è opportuno il definir di Fede l'iural- 
libilità del Ramano Pontefice circa )e cose da credere e óa praticare? 
PoMie rìtpondere, che nm tal definiiiinie è tion solo opportuna, ma 
«Itrcai neensari*. Hecestaria a conservare intero c puro il deposito 
della fede e I' uailil della medesima; necessaria a mantenere nella 
'Qiiesa r unione e la divina gerareliia stabilita da Gesù Cristo; occcs- 
larht, perchft la Chiesa conservi ed eserciti tutta la forzo richiata a 
ricevere nel tuo seno materno tulle le genti-e a conserva rvel e; se- 
ceesartpj percbè la Chiesa posso gorernare e- diibndere da' lupi i tuoi 
■ftdell, a richlanare e tirare a tè -i crittìBoì separati.; e necetsaria 
flualmente, o^ IHlEUissIai, non sdo a ristorare la società riTilè rovi- 
nala dallo spirito d' ini]t[)endenE3 eterodossa, ma ancora alla liberti, 
b1 progresso o alla civiM, di cui oggidì, dai nomi inruori, non ai 
saprebbe qual altra cosa sia rimasta. L'autorità iurallibilc del Papa 
è dunque la pietni, die Cristo ha dato per fondamento allo Chiesa 
e al mondo rlgcnei-ato da Lui. Senta Ma tale auloriUl Bon ai dh vera 
Chiesa, uè vera sodclà ovile su queste 'ttith. 'Questa pietra àgli oc- 
chi degli scredenti appare vile o da duIIb. Ha chi la cotnidera: al 
lume della fede, della storia e della ragione, trova esser lei quel sas- 
solino, anch' CSM spregevole, staccatosi dalla monU-ign.-i senza mano 
•d' uomo, il quale dopo aver rovesciato e stritolato una misteriosa sta- 
'Ina, Q^a della sucielù e cÌtÌIiìi pnijana, di rupcate crebbe in un 
wnle ìthmenso, che seppellendo sotto di sé quelle rovine riempi tot 
'tO'il monde, 'servendo di fondamento a quel regno vasto qniDtO'll 
' 'terra, che còUsniiiierì sempre lutti gli altri regni e che sari «tlo Im- 
mebìleìu eicmu'fDaii. ll.)- QAestfa tono ìb ragioni, le quali cUi' 
risGita'OiCpèr-^iìiiito n^-ieiilI)fa,^coii*IMU- eTldeuia h necesdU di 
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dettnire di tede V aalorìU iarallibile del RoDiano PoutoScc circa le 
cose di fedo da credere e da praticare. Clie se non osinole lutto oiò 
il S. Concilio Vaticano stimasse non «ssere ancor giunto il tempo dì 
elevara in dogma di fede una Uie verità rivelata, noi ullora, o Dilel- 
tiiMiilii tHMtinBQiidola a cndwe Con' la Qtnta qual «rilà cgpteaal* 
ndb dlttoa rlfdidone, benebe non aator 'dtBnila, stanno [dena- 
meule sotlomeui a ndiìIb rtsolnuone Coociliara, cmiiq b tolle le al- 
tre, lenendo per regoln, che quando parla un Concilio ecnmeuico, parla 
lo Spirilo Sjnio. OiiJ'i', 0 Dili-liiisiml, olia Iddio per Isaia conforla 
la Qiiesa a 3t:ii'seiis Iranquilla. avendo egli disposto sulle sue mura 
del valeoit e invilii custodi, ebc vegliano tutto il di « tutta la polle 
B parpetaa difen «Mia fede e della Cfaioaa itt»« Saper mr*$ 
Wm, Araialmt, tauHUii mltdti, (dM iftt-ct tota noM t» ptrpelmm 
Hdn tmVhint ('la. SII, B.).' Hanoi, oDIIettiBsiail.dovtcBioatanwae 
io Olio Tnenlra i Padri e il Sommo Pontefice, 1' AoBelico Pio IX, lavo- 
rano alla difesa della fede e della Cliiesa? No, o Dilettissimi. Se noi 
siamo di quelli, che si ricordano del Signore, se noi siamo di quelli, 
cha lo amano daddovero, se noi siamo. di qu«lli, lille vogliooo ob- 
bedirlo e serrirlo di pieno enore, dobbiamo pigliar p;rte uaAe atA 
alla grande opera del & OoddRo Oni" rminitcimini Domini, ne 
taceali» = (ivi 6.). E in che nodo vi dobbiamo pigliar parie? Vi 
dobbiamo pigliar parie eolla preghiera, col diginuo, colla limosina e 
con ogni maniera di opere di pietli. Vi dobbiamo pigliar parte colla 
preghiera non solo generale, ma ancora particolare, indirlEzaudola a 
Dio con r iatendimealo cbe sua divina Haestiì non solo illumioi e 
gnidi i Padri e il Somma PonteSce a prevedere tm decreti cond- 
liarì ai bisogni Intli della Chiesa, ma che disponga altresì ì popoli 
■ ricerere t menzionati decreti cdla debita riverenu ed afféllo, e 
ad osservarli con punlualiiit. Vi dobbiamo pigliar parte col digioDO 
della prossima S. Quaresima, procurando d'osservarlo più diligente- 
mente degli anni andati, col Gne ciie il Signore, io vista dell' umile 
nostra peaiteaia, versi così sopmbbondanlemcnte sul Concilio e SDÌ 
popoli la eoa divina canti, che non vi sia ia avvenire nella Chiesa 
altro cbe tra solo cuore ed un solo spirilo. Vi dobbiamo (Hgliir parte 
colla UmosioD, sovveoeDdo i poverelli o gli indigenti. Sa voi darete 
a Cristo il socco no che Egli vi chiede nella persona de* suoi poverelli, 
qual bene Bj^taale vi negherì, o Diletlissimì, Egli che non ai lascia 
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mai vincere in Benerosllà da nessuno? E qui, o DileKìssiiri, ci seo- 
liamo inteDcrira il cuore, e spunlare dagli occhi le lagrime ai ripensare 
r augnala povariA del Nostro S. Padre Pio IX. Fin qui )' amore «vi- 
sceralo dei suoi figli Ila saputo soccorrere 1' augusla povertà del 
leneralo loro Pudre, Adesso però, die a cagion dai Concilio, i bisogni 
e le slrelleite di Lui tono cresciute assai, non sarà il più caro dorere 
dei 6gli <l mosIraTSÌ vsrso il medesimo più larghi e generosi che per 
l'addieirof Ed ecco, o Dì lenissi mi, il perchè loroismo a raccomao- 
dani caldamente di soccorrere colle vostre oblazioni il S. Padre. 
Da allimo dobbiam pigliar parte al S. Concilio coli' adempiere pili 
esallamenle tutti i nosiri doveri, col partecipare pib spesso ai Sacra- 
menll, col visitare piìi so«eate le Chiese, con essere più assidui alla 
di*ini pirol», col darai alta pratica di latta le opere buone, e ioGna 
con (ale etemphritt di vita, cbe i nemici di Cristo abbiano rossore, 
non avendo' onllo, onde dir nwte di noi — Ift il, qui tu advtno 
tvrmtur, lùktl iatent aalum dietn di nobit — {ti TiL II. B.}. 
E coti aia. 

fiordo Sin Cannino 11 Ftbbrajo 1S7D. 
A. G. BDSCARINl V. G. G. 

CiEHCNiNi D. Gdido Cane, Cap. 
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